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Una libertà senza confini 


“Palermo, nonostante le 
dolcezze primaverili di que- 
sto primo scorcio dicembri- 
no, è una città spettrale. Il 
centro cittadino è stato 
chiuso. Transenne e posti di 
blocco circondano tutta l’a- 
rea del vertice. In piazza 
Massimo, non lontano dal 
palazzo dove si tengono le 
riunioni dei rappresentanti 
ONU, per entrare nel chio- 
sco di un tabaccaio bisogna 


È mia opinione che l’at- 
tuale fase contrattuale nel- 
la scuola renda visibile un 
significativo punto di crisi 
della politica padronale, go- 
vernativa e sindacale per 
quel che riguarda la forma- 
zione, in primo luogo, e che 
questo punto di crisi possa, 
non debba, avere implica- 
zioni più ampie di quello 


mostrare i documenti. Il 
controllo è capillare: ovun- 
que sono piazzati poliziot- 
ti, quelli italiani ed i boys 
venuti da fuori. In tutto 
10.000 tutori del disordine 
schierati a quadrato intorno 
ad un evento che si celebra 
a porte chiuse, sotto i riflet- 
tori dei media ma lontano 
dagli occhi dei palermitani.” 

Queste parole di Salvo 
raccolte al telefono ci dan- 


=" 


Scuola in sciopero 


che riguarda la categoria dei 
lavoratori della scuola. 
Una tesi come quella che 
ho esposto può essere il 
prodotto della mia partico- 
lare collocazione sociale 
come insegnante e sindaca- 
le come militante e potreb- 
be essere il frutto di un’at- 
titudine eccessivamente ot- 
timista. richiede, Di conse- 


no la piena misura del cli- 
ma nel quale sono partiti i 
lavori dell’ONU, venuta a 
Palermo a siglare un tratta- 
to, che, lo sappiamo bene, 
al di là delle altisonanti di- 
chiarazioni che lo accompa- 
gnano, non farà che sancire 
un disordine mondiale del 
quale i rappresentanti dei 
governi giunti nella città si- 
ciliana sono i primi ed i 
principali responsabili. 
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guenza, ritengo doveroso 
indicare le ragioni di questo 
convincimento. 

Da circa un anno, dalla 
rivolta di gennaio febbraio 
contro il concorso indecen- 
te, sono all’ordine del gior- 
no due questioni: 

il disagio degli inse- 


E Continua a pag. Si Continua a pag. 


Il vertice dei criminali 
internazionali riunitisi a Pa- 
lermo sotto le bandiere del- 
PONU è iniziato in un cli- 
ma surreale di militarizza- 
zione. Lunedì 11 i convitati 
di lusso di questa kermesse 
sono stati intrattenuti nella 
centralissima piazza Massi- 
mo dalla banda dei carabi- 
nieri che ha suonato in 
esclusiva per loro. Dall’al- 
tra Palermo, quella del Co- 
ordinamento “Action 
against global crime”, si 
sono uditi ben altri suoni: il 
previsto street party, “Ba- 
nana crime”, ha dato il la 
alla settimana di iniziative 
contro il crimine globale, 
quello degli stati, dei capi- 
tali, dei governi. 

Il “Banana crime” si è 
radunato in piazza Marina 
per poi raggiungere in cor- 
teo piazza s. Anna, sorve- 
gliato a vista da centinaia di 
poliziotti che in un paio 
d’occasioni hanno creato 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


La benda 
di Garibaldi 


La benda calata sugli occhi di bronzo della statua di 
Garibaldi è probabilmente destinata a diventare un emble- 
ma del summit europeo di Nizza. Quello che una mano 
misericordiosa ha voluto fare per evitare all’eroe dei due 
mondi, pietrificato in un monumento che troneggia sul- 
l’omonima grande piazza dedicatogli dalla città natale, la 
visione dello spettacolo del ridisegnarsi del potere sul suolo 
europeo, rovescia la logica delle mutande imposte ai nudi 
michelangioleschi; qui le vergogne erano talmente diffuse 
da imporre la chiusura degli occhi. 


LA VERGOGNA DELLE LIBERTÀ NEGATE 

Immenso lo schieramento di polizia e di CRS, le truppe 
speciali antisommossa, che hanno letteralmente blindato 
la zona del summit, gli alberghi che ospitavano ie delega- 
zioni, e tutto quello che poteva essere obiettivo di manife- 
stazioni. Immenso, arrogante e provocatorio. Ce ne siamo 
accorti già lungo il viaggio per arrivare a Nizza; alla fron- 
tiera di Ponte S. Ludovico, al di là dell’ultimo tunnel ʻita- 
liano’, un imponente schieramento attendeva, per soppe- 
sare e, nel caso, per reprimere, chiunque si azzardasse a 
passare di là. Non solo veniva sospeso il trattato di libera 
circolazione e ripristinato il controllo di frontiera, ma tale 
controllo veniva esercitato ad arbitrio, indipendentemente 
dalla validità dei documenti di espatrio presentati. Da parte 
italiana non si era da meno; centinaia e centinaia tra po- 
liziotti e carabinieri, armati di tutto punto, e impiegati per 
impedire il contatto con la sbirraglia francese. Un gioco 
delle parti che ha riconfermato la tendenza unitaria delle 
polizie di tutto il mondo nella lotta alla ‘sovversione”. Il 
fatto poi che ne sia andato di mezzo un treno ‘da protesta 
civile ed esemplare’ — come si sono espressi i vari espo- 
nenti presenti, da quelli dell’ARCI, ai giovani comunisti, 
alle tute bianche — la dice lunga sull’intelligenza dei 
celerini, giustamente stigmatizzata dai soliti esponenti che 
lamentavano l’evidentemente poco efficace controllo ef- 
fettuato nei confronti dell’ala ‘dura’ del movimento, visto 
l’andamento delle manifestazioni di Nizza. Deve essere 
sfuggito a costoro la massiccia opera di prevenzione mes- 
sa in campo dalla gendarmeria francese nei confronti di 
compagni anarchici impediti a partire da Bordeaux, Pari- 
gi, Valence e da un’altra decina di città francesi alla volta 
di Nizza con la pratica dei treni gratuiti. 
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Buon anno 
anarchico! 


Questo numero, ik 
l'ultimo prima 


La redazione 


A Torino: una 
Befana carica di... 


Il 6 gennaio a Torino, in corso 
Palermo 46, cena di sottoscri- 
zione per Umanità Nova. 
Cucina ligure e piemontese. 


Prenotatevi allo 011 857850 
oppure 0338 6594361. 
Organizza il 
Coordinamento Anarchico 
Ligure e Piemontese 


Il titolo di un lungome- 
traggio su Nizza girato ne- 
gli anni ’30 dal regista 
anarchico Jean Vigo e cen- 


surato per la sua crudezza ci 


pare il più appropriato a de- 
scrivere le giornate di mobi- 
litazione nella cittadina ri- 
vierasca che ha accolto con 
migliaia di poliziotti in as- 
setto antisommossa ed una 


pioggia insistente decine di 


migliaia di persone. 

Il 6 e 7 dicembre visi 
sono svolte le annunciate 
manifestazioni contro il ver- 
tice dell’Unione Europea. A 
Nizza è stata siglata la co- 
siddetta “carta dei diritti”, 
una carta che, significativa- 
mente, è stata firmata a 
“frontiere chiuse” e tra i 
fumi dei lacrimogeni che 
hanno gassato i manifestan- 
ti giunti nella città francese 
per portare la voce del’ Eu- 
ropa degli esclusi contro 
quella dei capitali e delle po- 
lizie. Abbiamo intervistato 4 
compagni anarchici che 
hanno partecipato alle mo- 
bilitazioni. 

Sono con noi, Effe e Sa 
di Trieste, Sal e Vi di Ales- 
sandria. 


Sal e Vi esordiscono: 
“Siamo arrivati a Nizza col 
treno, facendo un giro lar- 
go per evitare i blocchi pre- 
disposti dalla polizia fran- 
cese ai principali valichi di 
frontiera. 

La manifestazione del 6 
è stata imponente: il nostro 
spezzone di corteo, in cui 
oltre ad un gruppetto di ita- 
liani vi erano i francesi del- 
la Federation Anarchiste, la 
CGT spagnola con le sue 
bandiere rosse e nere e 
gruppi di anarchici inglesi, 
tedeschi e greci, ha comin- 
ciato a sfilare dopo tre ore. 
Nizza era completamente 
bloccata dal corteo. 

In serata un folto gruppo 
si è diretto verso la stazio- 
ne centrale per manifestare 
in solidarietà con gli italia- 
ni il cui treno era stato bloc- 
cato a Ventimiglia. La poli- 
zia li ha caricati prima che 
arrivassero alla stazione fa- 
cendo massiccio uso di la- 
crimogeni urticanti al cloro. 
Un ragazzo napoletano è 
stato picchiato e fermato.” 


Effe e Sa di Trieste pro- 
seguono: “In pulmino nella 
notte tra il 6 e il 7 abbiamo 
attraversato la frontiera per 
la statale e siamo arrivati a 
Nizza verso le 7 e mezza del 
mattino. Lì abbiamo incro- 
ciato un corteo proveniente 
dalla stazione che si dirige- 
va verso la zona del verti- 
ce. Circa tremila i manife- 
stanti, tra cui spiccavano gli 
inglesi di Socialist Worker, 
i baschi, gli spagnoli della 
CGT e numerosi compagni 
anarchici francesi, svizzeri, 
italiani e tedeschi. In com- 
plesso l’area anarchica li- 
bertaria e anarcosindacali- 
sta costituiva un terzo del 
corteo.” 


“Noi - interloquiscono 
Sal e Vi - la sera del 6 ab- 
biamo partecipato all’as- 
semblea organizzativa per 
le iniziative del giorno do- 
po. Il progetto, anche se non 
supportato da una buona 
logistica, era di fronteggia- 
re la polizia in vari punti, 


A propos de Nice 


una giornata di lotta tra lacrimogeni, 
arresti, botte e azioni dirette 


facendo blocchi. Il giorno 
dopo di buon’ora ci siamo 
diretti verso il luogo del- 
l’appuntamento. Gli anar- 
chici erano presenti in più 
punti. La polizia aveva piaz- 
zato transenne lungo tutto il 
perimetro che delimitava la 
zona del summit, l’ Acropo- 
lis e l’albergo che ospitava 
i delegati. Dal blocco cui 
abbiamo preso parte, dove 
rilevante era la presenza dei 
compagni della Federation 
Anarchiste, vediamo arriva- 
re il corteo proveniente dal- 
la stazione. Immediatamen- 
te partono i lacrimogeni del- 
la polizia che disperdono i 
manifestanti.” 


“Mentre il corteo sta rag- 
giungendo il primo gruppo” 
intervengono Effe e Sa “la 
polizia comincia a sparare 
lacrimogeni: il corteo pro- 
segue nonostante il gas e 
tenta di dividersi in diversi 
spezzoni che nelle varie vie 
attuano blocchi: reggiamo 
pochi minuti sotto il tiro in- 
cessante dei lacrimogeni. Il 
corteo si ricompatta e rag- 
giunge una piazza limitrofa. 
Lì cerchiamo di fermarci, 
fronteggiando la polizia, ma 
veniamo gassati nuovamen- 
te: il corteo riparte e dopo 
alcuni giri torna a dirigersi 
verso la zona del summit. 
Comincia un fronteggia- 
mento di circa un’ora con i 
gendarmi che, pur senza 
avanzare, non risparmiano i 
lacrimogeni. Saltano le ve- 
trine di un’agenzia immobi- 
liare e di una banca, che alla 
fine brucia. Ci ritiriamo di 
corsa ed il corteo si disper- 
de in due tronconi principa- 
li. La polizia è sempre alle 
nostre calcagna continuan- 
do a sparare lacrimogeni, 
sospingendoci verso la pe- 
riferia. Saltano altre vetrine: 
tutte le banche, le agenzie 
di credito e gli autosaloni 
pagano pegno. Una conces- 
sionaria della Volvo prende 
fuoco, anche i cassonetti 
bruciano e vengono erette 
barricate volanti. Arriviamo 
alla palestra luogo delle -as- 
semblee di movimento e fi- 
nalmente la polizia si ritira. 
La situazione ci pare tran- 
quilla e ci dirigiamo al pun- 
to di incontro con i nostri 
compagni di viaggio. Ci ri- 
feriscono che i compagni 
riuniti in palestra, saputo 
dell’arresto del ragazzo na- 
poletano, si sono diretti ver- 
so la gendarmeria, tentando 
di sfondarne la porta. La po- 
lizia ha caricato violente- 
mente, costringendo i mani- 
festanti verso la palestra; 
che viene raggiunta dal fu- 
mo dei lacrimogeni.” 


Sal e Vi intervengono di- 
cendo: “Dopo le cariche ci 
dirigiamo verso il gruppo 
che presidiava la via accan- 
to, ma dopo un po” tornia- 
mo sui nostri passi per ve- 


a 


rificare che i compagni che 
avevamo lasciato lì stesse- 
ro bene. Il blocco è ancora 
saldo e vi rimaniamo finché 
i compagni valutano di spo- 
starsi verso altre zone. Pas- 
sare da una parte all’altra 
non è facile perché ovunque 
sono piazzati poliziotti e 
transenne. 

Noi andiamo verso la pa- 
lestra, fermandoci breve- 
mente a mangiare. Appena 
arrivati ci riferiscono che la 
polizia ha appena caricato i 
compagni. Le vie limitrofe 
sono invase da un fumo 
acre. Anche in palestra co- 
mincia a filtrare il gas e la 
polizia minaccia di entrare 
con un idrante. Dai giornali 
apprenderemo che i poli- 
ziotti hanno indirizzato 
l’idrante all’interno della 
palestra. Usciamo dal retro: 
i gendarmi caricano nuova- 
mente. Inizia un pomeriggio 
di scontri, tra auto rovescia- 
te e cassonetti incendiati 
per erigere barricate. Du- 
rante l’intera giornata, per 
quanto abbiamo potuto con- 
statare, le cariche sono sem- 
pre partite dalla polizia e le 
azioni compiute sono state 
una reazione alla repressio- 
ne poliziesca. Ad un certo 
punto ci infiliamo in un vi- 
colo e ci troviamo la poli- 
zia alle spalle e di fronte: 
non c’era più via d’uscita. 
Eravamo una dozzina: pa- 
recchi vengono picchiati 
duramente sul posto. Abbia- 
mo visto una ragazza trasci- 
nata a forza sul cellulare 
pesta e sanguinante.” “Io, - 
racconta Sal - vengo getta- 
to a terra, tento di fare resi- 


stenza e mi becco una man- 
ganellata nella schiena e 
sotto l’occhio e varie altre 
pedate. Cercano di stringer- 
mi i polsi con le fascette da 
elettricista: dopo vari tenta- 
tivi, non senza avermi sbat- 
tuto con la faccia contro il 
muro, riescono nel loro in- 
tento e mi caricano in malo 
modo sul furgone”. “An- 
ch’io, - interviene Vi - ven- 
go presa e legata: mi strin- 
gono i polsi con brutalità. 
Resterò tre ore con le mani 
legate dietro la schiena; 
quando finalmente vengo 
slegata i polsi sono doloran- 
ti, le mani gonfie e faccio 
fatica a piegare le dita. Al 
ritorno ad Alessandria al 
pronto soccorso mi daranno 
5 giorni di prognosi.” “Ar- 
rivati in questura - prosegue 
Sal - veniamo sottoposti ad 
interrogatorio. La comuni- 
cazione non è facile perché 
l’interprete arriva solo ver- 
so la fine. Mi contestano la 
partecipazione ad un corteo 
armato. Certo non hanno 
torto: i gendarmi erano ar- 
mati di tutto punto... Ri- 
spondo rivendicando la par- 
tecipazione alla manifesta- 
zione e la mia identità di 
anarchico. Mi comunicano 
che sono in stato di fermo 
in attesa di accertamenti e 
che ho diritto ad una telefo- 
nata ad un parente. Peccato 
che poi mi dicano che al- 
l’estero non posso telefona- 
re! Mi portano in carcere, 
dove i parecchi fermati ven- 
gono divisi in gruppi di 4 ,5 
persone in celle sorvegliate 
tramite telecamere. Venia- 
mo poi chiamati ad uno ad 


uno, spogliati, perquisiti e 
privati di cinghie e stringhe; 
ci fotografano e rilevano le 
impronte delle cinque dita. 
Dalle testimonianze raccol- 
te in seguito apprendo che i 
fermi sono stati numerosi e 
che parecchi compagni sono 
stati presi mentre passeg- 
giavano o si dirigevano ai 
pullman per tornare.” “An- 
ch’io vengo sottoposta ad 
interrogatorio, - interloqui- 
sce Vi - mi chiedono come 
sono arrivata e con chi, do- 
ve ho dormito, se avevo vi- 
sto gente lanciare sassi... 
Naturalmente non ho rispo- 
sto alle domande. Mentre 
ero in attesa dell’interroga- 
torio noto parecchie perso- 
ne abbigliate come manife- 
stanti confabulare con i po- 
liziotti in divisa: evidente- 
mente si trattava di sbirri 
travestiti per spiare i mani- 
festanti.” Sal conclude: 
“Dopo parecchie ore dalla 
cattura, io ero stato preso 
intorno alle 2,30 del pome- 
riggio, vengo rilasciato. So- 
no le 10 di sera. All’uscita 
trovo Vi che era lì da pochi 
minuti ed insieme andiamo 
a cercare i compagni.” 


Sal, Vi, Effe e Sa concor- 
dano nel considerare posi- 
tivo il bilancio della giorna- 
ta: “Sebbene non siamo riu- 
sciti a raggiungere il palaz- 
zo del vertice, abbiamo reso 
visibile la nostra opposizio- 
ne e mostrato il vero volto 
di quest’Europa dei capita- 
li e dei gendarmi”. 


Intervista a cura di 
Maria Matteo 


ii nostri 


| davanti ai lager per immigrati 


i lottano per un mondo 


i senza stati né frontiere 


nei sindacati di base 
i lottano per un mondo 
i senza sfruttati e sfruttatori 


| nelle piazze del mondo 
i lottano per un mondo in cui 
| solo la libertà sia globale 


O nelle fabbriche occupate 
i lottano per un mondo senza padron 


i davanti alle galere 
i ottano per un mondo 
i senza giudici e poliziotti 
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“Sorella morte lasciami il 
tempo, di terminare il mio 
testamento. 

Lasciami il tempo di sa- 
lutare, di riverire, di ringra- 
ziare, tutti gli artefici del 
girotondo intorno al leito di 
un moribondo.” 

Fabrizio De Andrè, 
Il testamento 


Il libro si intitola “Testa- 
mento di un anti-comuni- 
sta”, edito da Mondadori 
naturalmente. Il testimone 
del racconto è Aldo Cazzul- 
lo, giornalista della Stampa 
di Torino. A parlare, negli 
ultimi mesi di una vita in- 
tensa e in certo modo vis- 
suta pericolosamente, è Ed- 
gardo Sogno, del quale ab- 
biamo già scritto e detto 
sulle pagine di Umanità No- 
va. 

Si tratta di un testamen- 
to politico su cui vale la pe- 
na di riflettere, indipenden- 
temente dalle verità o bugie 
in esso contenute. Perché è 
davvero della storia del- 
l’Italia del Novecento che 
Sogno traccia una robusta 
ricostruzione. O meglio an- 
cora di alcuni specifici ita- 
liani, a pensarci bene: quel- 
li al comando. 

Non poteva, credo, es- 
serci momento più opportu- 
no per la pubblicazione di 
un pamphlet destinato a 
riassumere in 168 pagine, la 
summa della dottrina anti- 
comunista, anti-sovversiva 
e anti-libertaria. Poco male 
per l’anti-comunismo, dirà 
qualcuno. Del resto, le con- 
traddizioni rilevate da So- 
gno sui comunisti del Parti- 
to, sulla nomenclatura diri- 
gente e sull’ideologia to- 
gliattiana arroccata a dife- 
sa di un labile compromes- 
so tra nostalgie staliniste e 
pragmatismo italiano tutto 
intriso di senso comune ed 
opportunismo politico, non 
sono una novità per chi è 
abituato da tempo a pensa- 
re che con la sinistra, alla 
fine dei giochi, il PCI abbia 
avuto poco a che fare, se 
non ai margini estremi del- 
la base del partito costretta 
a scontrarsi con la realtà del 
quotidiano. 

In realtà nei ricordi del- 
l’ambasciatore più famoso 
d’Italia si congelano pezzi 
di storia locale e nazionale 
che descrivono quasi stri- 
dendo fra loro le composite 
vicende di una democrazia 
nata ampiamente corrotta, o 
forse mai nata. In questo 
limbo delle virtù militari ed 
eroiche, che fanno di Sogno 
il caposaldo della vulgata 
aristocratica e filo-monar- 
chica di cui è intrisa più di 
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Testamento di un golpista 


una generazione, la demo- 
crazia è stata a lungo cova- 
ta tutt'al più come formula 
di compromesso tra un re- 
gime incapace di tutelare 
l'economia di mercato e il 
collasso di un apparato bu- 
rocratico troppo rigido e, 
negli ultimi anni di vita del 
fascismo, attonito di fronte 
alle scelte suicide di Mus- 
solini. 

Infatti, il problema del 
combattente Sogno, com- 
battente per la libertà, come 
ripete parecchie volte nella 
lunga intervista a Cazzullo, 
sono più i nazisti invasori 
che non i fascisti con i qua- 
li aveva convissuto fino ad 
allora. Questo leit-motiv 
della cultura politica italia- 
na appartiene a molti dei 
personaggi che hanno avu- 
to, ed hanno ancora nono- 
stante l’ormai avanzata età 
per alcuni, un ruolo nella 
gestione della famigerata 
cosa pubblica. E lo stesso 
Sogno, infatti, ad ammette- 
re che al Corriere Lombar- 
do, giornale da lui fondato 
e diretto per alcuni anni tro- 
varono accoglienza anche i 
giornalisti all’epoca soste- 
nitori della repubblica di 
Salò. Non esattamente fa- 
scisti, dunque, ma ben di- 
sposti ad assumere il peso 
storico della sconfitta che i 
repubblichini attribuirono 
alla mancanza di spirito di 
sacrificio da parte di molti 
dei camerati della prima 
ora. La patria, concetto in- 
torno al quale Sogno stesso 
ci lascia alcune illuminanti 
considerazioni, diventa uno 
dei valori a cui ci si deve 
per forza riferire se non si 
vuol perdere il senso della 
propria attività politica. 
Combattenti per la libertà in 
difesa delle tradizioni, di 
una non ben definita socie- 
tà democratica, ancorché 
assolutamente inserita nel 
mercato capitalista — cioè 
libero, così ne almeno par- 
la Sogno, contro ad ogni to- 


talitarismo: è questa la ri-. 


cetta di un vecchio ufficia- 
le di cavalleria, reggimento 
Nizza per essere precisi, di- 
sposto a correre in difesa 
delle istituzioni costante- 
mente minacciate dalla ca- 
nea rossa. Quella stessa ca- 
nea con cui si era potuta fa- 
re la Resistenza, senza ac- 
corgersi del pericolo che 
covava tra le scompaginate 
milizie filo-staliniste. 
Resistenza contro chi o a 
favore di chi, vien fatto tut- 
tavia di chiedersi, visto che 
durante la guerra di Spagna 
il giovane rampollo della 
nobiltà torinese era accor- 
so a combattere contro i re- 
pubblicani? Non è ben chia- 
ra questa avversione al fa- 
scismo mediata da un ap- 
poggio incondizionato al- 
l’esercito del dittatore Fran- 
cisco Franco, che dopotut- 
to tentava di rovesciare un 
governo eletto con libere 
votazioni democratiche. Si 
trattò, semplicemente, di 


.“...una forma di rivincita. 


Nel ’37 diedi il concorso 


per entrare in diplomazia. 
Avevo studiato molto, ero 
stato tra i primi agli scritti. 
Poi presi il morbillo che mi 
distrusse. Andai male agli 
orali, fui dichiarato idoneo 
ma non ammesso in carrie- 
ra. Una sconfitta terribile. 


[...] Pensai di uscirne dan- 
do uno scossone alla mia 
vita. Andare in guerra — 
Giaime Pintor lo spiega 
bene — è un’esperienza qua- 
si necessaria per un giova- 
ne che voglia provare a se 
stesso quel che è in grado 
di fare; una situazione ec- 
cezionale, negata dalla vita 
normale, dove dar prova di 
destrezza, di coraggio.” 
Dalla parte dei nazi-fascisti, 
comunque vada. Al di là di 
ogni commento possibile, la 
testimonianza di Sogno vale 
lo sforzo di aver letto il li- 
bro. Proprio per la descri- 
zione compiutamente rea- 
zionaria di avvenimenti di 
cui si discute molto poco e 
che sono diventati appan- 
naggio, negli anni, di una 
ristretta élite di specialisti. 
Mi riferisco, nello specifi- 
co, anche ad alcuni esperti 
del Partito Comunista, con 
annessi e connessi, che han- 
no saputo e voluto raccon- 
tare la Resistenza a modo 
loro. Gli esempi da propor- 
re all’attenzione sono mol- 
tissimi, ma credo che la 
messa al bando dalla storia 
di quei due anni di guerra 
civile, delle formazioni 
anarchiche che pure hanno 
ampiamente dato il loro 
contributo di sangue per la 
liberazione dalla dittatura, 
sia la prova del nove per ciò 
che riguarda certa compia- 
cente storiografia d’appara- 
to. 


Meno emarginata la resi- 
stenza cosiddetta bianca, 
nonostante Sogno si faccia 
in quattro per rivendicare il 
ruolo di un gruppo, a detta 
sua, di esclusi dalle celebra- 
zioni ufficiali. Non è anda- 
ta così: l’idea di un necessa- 


rio compromesso, una vol- 
ta cessate le ostilità, con i 
settori della destra reazio- 
naria, giacchè di questo 
dobbiamo parlare, era ben 
chiara nella dirigenza comu- 
nista; né si sarebbe potuto 
pensare diversamente, visto 
l’apporto degli Alleati ad 
una vicenda che avrebbe 
preluso alla costituzione di 
un governo sotto l’egida 
atlantica. 

La carriera dell’amba- 
sciatore Sogno e l’operosi- 
tà con la quale, durante la 
sua permanenza in Italia, at- 
tivò reti clandestine piutto- 
sto che gruppi di irriducibi- 
li disposti ad usare ogni 
mezzo necessario per elimi- 
nare avversari scomodi, 
stanno a dimostrare esatta- 
mente il contrario di quanto 
si fa passare per verità. Le 
collusioni e la stretta dipen- 
denza di Sogno dalle istitu- 
zioni nate dalla Costituen- 
te, un patto tra borghesi non 
ce lo dimentichiamo, quin- 
di dallo Stato repubblicano, 
faranno sì che il diplomati- 
co golpista possa contare 
sull’appoggio dell’intero 
stato maggiore dell’eserci- 
to negli anni del tentato col- 
po di Stato. 

“Si trattava di un’opera- 
zione politica e militare, lar- 
gamente rappresentativa sul 
piano politico, e della mas- 
sima efficienza sul piano 
militare. 


Nell’esecutivo che 


avrebbe dovuto essere gui- 
dato da Pacciardi, erano au- 
torevolmente rappresentate 
tutte le forze politiche, ad 
eccezione dei comunisti, 
con personalità liberali, re- 
pubblicane, cattoliche, so- 
cialiste, ex fasciste ed ex 
comuniste. [...] Le dirò i 
principali reparti pronti ad 
operare, con i loro coman- 
danti, che avevo tutti con- 
tattati personalmente. 

La Regione Militare Sud, 
il comandante; la Regione 
Militare centrale, il viceco- 
mandante e il capo di Stato 
maggiore; |’ Arma dei cara- 
binieri, il vicecomandante; 
La Divisione carabinieri 
Pastrengo, il comandante; la 
Legione carabinieri di Ro- 
ma, il comandante; la Bri- 
gata paracadutisti a Livor- 
no, il comandante; la Divi- 
sione Folgore, il comandan- 
te; la Marina, il capo di Sta- 
to maggiore generale; 1’ Ae- 
ronautica, il capo di Stato 
maggiore generale; la Guar- 
dia di Finanza, il generale 
comandante; la Scuola di 
Guerra, il generale coman- 
dante.” 

E tutto per sottrarre lo 
Stato alla “morsa mortale 
del clerico-marxismo”. Ca- 
tegoria nuova, se volete, 
dell’analisi politica per ciò 


che concerne l’Italia, e tut- 


tavia efficace nel disegnare 
il nemico interno, secondo 
quanto ci lascia a futura 
memoria il conte Rata del 
Vallino. “Occorreva in so- 
stanza un fatto compiuto al 
vertice che riportasse il Pa- 
ese alla visione risorgimen- 
tale, in una triplice allean- 
za di laici occidentali, come 
Pacciardi, di cattolici libe- 
rali, come Cossiga, e di so- 
cialisti antimarxisti, come 
Craxi.” 

Previsioni in parte azzec- 
cate fin dal 1974, almeno 
per quello che riguarda Cos- 
siga, addirittura presidente 
della Repubblica e Craxi, 
incontrastato padrone degli 
anni ’80 italiani. Questa do- 
veva essere, a grandi linee, 
la democrazia totalitaria 
propugnata da Edgardo So- 
gno e finanziata dall’esta- 
blishment industriale di ca- 
sa nostra in concorso con i 
dollari americani. 

Poco importava del resto; 
di qualunque cosa si fosse 
trattato. “Il 12 dicembre del 
?69 ero a Milano, all’hotel 
Principe di Savoia. Ricordo 
bene che sentii le sirene del- 
le ambulanze. Chiesi al por- 
tiere quel che succedeva e 
lui mi rispose: ‘Dev’essere 
scoppiata la caldaia di una 


banca del centro’. Ma non ` 


credo alla tesi della strage 
di Stato. Sto a quel che mi 
disse Ascari, che era anche 
avvocato della famiglia Ca- 
labresi: la bomba era degli 
anarchici, che però pensa- 
vano sarebbe esplosa nella 
banca deserta; e Pinelli si 
sarebbe suicidato perché 
messo di fronte alla prospet- 
tiva dell’ergastolo.” Così vi 
basta? i 
Mario Coglitore 


17 dicembre 2000 
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$ Milano: progetto 
per il Chiapas 


Il progetto libertario Flores 
Magon si presenta. 

Proiezioni di video e diapositi- 
ve, mostra fotografica, 
resoconto di viaggio nel 
Chiapas. 

E per finire cena di finanzia- 
mento (lire 20.000 - è 
consigliabile prenotare al 
022551994 — segreteria 
telefonica) a partire dalle ore 
18 sabato 16 dicembre in V.le 
Monza 255 (MM1 — Precotto). 


Federazione 
Anarchica Milanese 


$ Calabria: è uscito 
Comunarda 


È nata “Comunarda”, periodico 
degli anarchici e libertari 
calabresi. 

In questo numero zero 
(l'intento è comunque quello di 
editarlo trimestralmente), oltre 
all’editoriale che illustra come 
e perché è nata Comunarda, 
troverete all’interno: 
considerazioni sull’inceneri- 
mento dei rifiuti, storia di un 
inceneritore, la tragedia di 
Soverato, politica del territorio 
e dissesto idrogeologico ad 
Acri, antifascismo, l’esperien- 
za comunalista della federa- 
zione municipale di base di 
Spezzano Albanese, giornata 
anti-mc donald’s, viva l'umani- 
tà ribelle, mass media e 
individuo, cronaca di un 
campeggio, 
Deglobareligiosizzarsi, Praga 
21-28 settembre, un dicembre 
palermitano..., Seminario 
internazionale parallelo al 
vertice ONU di Palermo, 28 
dicembre a Trapani manifesta- 
zione in ricorrenza del 1° 
anniversario della strage del 
Vulpitta. 

Una copia è venduta al prezzo 
di 2000 lire, ma si accettano 
qualsiasi tipo di contributi. 

Per ricevere Comunarda o per 
avere ulteriori informazioni 
scrivere a Geppino Ritacco 
Strada | Matteotti, 37 87041 
Acri (CS). 


ll coordinamento degli 
anarchici e libertari calabresi 
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Livorno: dossier 
migrazione 


È uscito il quaderno n°3 
“nostra patria è ii mondo 
intero”, dossier migrazione a 
cura del gruppo Nabat e 
contiene: 

Introduzione: l'invenzione di 
un problema. Breve storia dei 
flussi migratori. | fiussi 
migratori dopo la seconda 
guerra mondiale. Nascita e 
crisi del quarto ciclo d'accumu- 
lazione capitalista. L'egemo- 
nia USA. L'attuale ordine 
mondiale. La politica degli stati 
europei. La questione dei 
modelli culturali.Partiti e 
Chiesa. 

Una copia (42 pag) lire 7000, 
dieci copie lire 50000. richie- 
ste al CCP n°12184578, 
intestato a Luca Papini, via dei 
Salici 121, 57128 livorno, 
specificando nella causale: 
quaderno n°3. 


Alessandria: 16 
dicembre 
manifestazione 
degli immigrati 


Il 16 dicembre alle ore 10 si 
svolgerà una manifestazione 
contro tutte le ingiustizie e i 
soprusi fatti sulla pelle degli 
immigrati. Il corteo, indetto 
dall’Associazione immigrati di 
Alessandria e provincia sfilerà 
per le vie del centro partendo 
dai giardini della stazione 
(davanti al cavallo) in corso 
Crimea per raggiungere la 
prefettura dove verrà conse- 
gnata la Carta dei diritti da 
loro redatta. 


Punti qualificanti delia carta ia 
chiusura dei lager per immi- 
grati, il permesso di soggiorno 
per tutti e per tutte, la cittadi- 
nanza per chi ne fa richiesta, 
diritto di asilo per tutti i 
perseguitati senza discrimina- 
zione. Sono disponibili 
volantini in più lingue per chi 
volesse farne diffusione nella 
propria località. 


Informazioni e contatti: 
Urbano 0144 372860 


Torino: cena 
anticlericale 
il 16 dicembre 


Sabato 16 dicembre presso i 
locali della federazione. 
Anarchica Torinese in corso 
Palermo 46 si terrà l'ormai 
tradizionale cena antinatalizia. 
Piatti del pregiato chef 
Giuseppe. £ 25.000. 
Prenotare in anticipo: tel. 011 
857850 oppure 0338 6594361 
oppure Marco 0347 9790749 


E Dalla 1° pagina 


LA VERGOGNA DELLA 
CARTA DEI DIRITTI 

L’approvazione della fa- 
migerata “carta dei diritti” 
è un altro tassello della po- 
litica di ridimensiona- 
mento (se non vera e pro- 
pria distruzione) delle liber- 
tà economiche e sociali con- 
quistate a caro prezzo dalle 
classi popolari europee. Al 
di là di frasi fumose e gene- 
ricamente buoniste si deve 
infatti registrare come in 
essa non si fa cenno al limi- 
te di otto ore per il lavoro 
giornaliero né al principio 
“a lavoro eguale, salario 
eguale”, alla libertà di ma- 
nifestazione né al diritto di 
avere un’abitazione, all’ac- 
cesso garantito al lavoro né 
alla copertura assicurativa 
per la disoccupazione, e 
così via. Invece di una di- 
chiarazione collettiva in 
grado di favorire l’armoniz- 
zazione delle varie situazio- 
ni nazionali in cui si trova- 
no i diversi movimenti dei 
lavoratori al fine di evitar- 
ne la concorrenza e di sca- 
ricare i costi della ristruttu- 
razione conseguente alla 
globalizzazione sulle loro 
spalle, si è preferito segui- 
re la strada dei principi ge- 
nerali, tanto generali da es- 
sere generalmente inappli- 
cati. Ma da chi persegue la 
costruzione di un Europa 
ben collocata sul terreno ca- 
pitalista e in grado di difen- 
dere gli interessi privilegiati 
delie sue borghesie, non ci 
si poteva aspettare altro. Le 
manifestazioni di Nizza, il 
cosiddetto controsummit, 
hanno avuto il merito di de- 
nunciare fino in fondo que- 
sta manipolazione dell’in- 
formazione e delle coscien- 
ze che tendeva a presentare 
come progressiva una “car- 
ta” che invece si abbassa, 
nei contenuti, alle legisla- 
zioni e alle normative più 
retrograde già esistenti nei 
vari paesi. Il solito “miglio- 
ramento” al ribasso a cui la 
sinistra di governo ci ha da 
tempo abituato. 


LA VERGOGNA DELLA 
SINISTRA DI GOVERNO E 
DELLA FALSA 
OPPOSIZIONE 

Il summit di Nizza ha of- 
ferto alla sinistra al gover- 
no in gran parte del territo- 
rio europeo l’occasione sto- 
rica di dare vita ad un’Eu- 
ropa attenta al sociale, al 
bisogno di libertà, di giusti- 
zia e di eguaglianza ben dif- 
fuse su un suolo troppo 
spesso travagliato da guer- 
re e massacri. La conclusio- 
ne del summit ha evidenzia- 
to che per fare questa Eu- 
ropa bisogna liberarsi non 
solo dalla destra, ma anche 
dalla sinistra; da tutti que- 
sti tecnocrati che fondano le 
loro politiche sulla capaci- 
tà di governo delle contrad- 
dizioni capitalistiche, sul- 
l'espansione dei mercati, 
sulle garanzie offerte ai po- 
teri forti. Nizza da questo 
punto di vista ha chiarito 
molte cose. Ha chiarito co- 


. me l’idea di fratellanza e 


sorellanza umana, l’aspira- 
zione internazionalista sia 
pure ristretta ai confini eu- 
ropei, siano elementi che 
non appartengono più (e da 


La benda di Garibaldi 


tempo ormai) ad una sinistra 
interessata unicamente alla 
gestione del mercato, alla 
difesa del capitale naziona- 
le, della burocrazia statale. 
Ha chiarito anche la collu- 
sione esistente tra i vertici 
sindacali e questa sinistra di 
governo, allorquando la mo- 
bilitazione dei lavoratori, 
grande, generosa e signifi- 
cativa, come quella che si è 
vista per le strade nizzarde 
il 6, è stata indirizzata, se- 
condo finalità politiche, a 
semplici aggiustamenti del- 
l’impianto del summit e non 
ad un suo affossamento in 
direzione di un’azione so- 
ciale centrata sui reali inte- 
ressi dei lavoratori. A que- 
sta logica non si sottraggo- 
no buona parte di quei rag- 
gruppamenti che sulla poli- 
tica dei “diritti” stanno gio- 
cando tutte le loro carte, 
istituzionalizzandosi pro- 
gressivamente e manipolan- 


do opportunisticamente mo di febbraio contro cin- 


nel cortile di casa, in so- dacalismo di base alle orga- 


quanti li continuano a rite- 
nere centri di iniziativa an- 
tagonista, con azioni spet- 
tacolari, confronti di piaz- 
za, sempre più mediati e 
“governati”. Ma non sem- 
pre i giochi tornano. Anche 
a Nizza, come a Seattle, 
Montreal, Praga, ecc., alcu- 
ne migliaia di manifestanti 
hanno dichiarato a chiare 
lettere il loro no a questa 
Europa dei padroni e dei 
tecnocrati, all’ Europa for- 
tezza contro i migranti, al- 
l’Europa del privilegio. E 
tra loro, come sempre, gli 
anarchici, che hanno paga- 
to il loro tributo con arre- 
sti, botte e processi (il pri- 


que compagni della FAF, la 
Federazione Anarchica di 
lingua francese). Molto ri- 
lievo è stato dato dalla 
stampa e dai media in gene- 
rale alle vetrine infrante, 
allo sportello bancario in- 
cendiato, alle auto rovescia- 
te: il solito sistema adotta- 
to quando si vuole distoglie- 
re l’attenzione dalla critica 
politica. E come al solito 
occorre ripetere che “se il 
dito indica la luna, lo scioc- 
co guarda il dito”. Ciò non 
toglie che occorre cogliere 
i limiti di una azione politi- 
ca ancora troppo chiusa su 
se stessa, troppo interessa- 
ta a quel che si dice e si fa 


stanza troppo autoreferen- 
ziale. La grande energia di 
liberazione che sta dietro 
alle continue mobilitazioni 
contro il WTO, il Fondo 
Monetario, la Banca Mon- 
diale, il G20 ed i vari orga- 
nismi del potere mondiale e 
che ha ridato fiato e ossige- 
no ad un movimento socia- 
le costretto sulla difensiva 
dall’attacco capitalista in 
chiave liberista garantito 
dallo Stato, rischierà di 
esaurirsi presto se non sarà 
in grado di confrontarsi e di 
rinforzarsi con l’apporto 
decisivo delle classi popo- 
lari, dei lavoratori, dei pre- 
cari, dei migranti. Dal sin- 


nizzazioni libertarie, agli 
atenei libertari, ai centri so- 
ciali, troppe sono le fram- 
mentazioni, le divaricazioni 
esistenti. Occorre lavorare 
per il loro superamento, per 
la costruzione di un fronte 
di lotta sempre più ampio e 
sempre più radicale. Il ner- 
vosismo delle forze del di- 
sordine, della sbirraglia, 
l’acuirsi della repressione, 
la sospensione dei diritti, 
sono un indicatore della 
preoccupazione esistente ai 
piani alti del palazzo del 

potere. 
Continuiamo a guardare 

la luna. 
Nicoise salad 


Una libertà senza confini 


Dalla 1° pagina 


momenti di tensione avvicinandosi un po’ troppo ai circa 
500 partecipanti che, con una festa di piazza, tentavano di 
riappropriarsi dello spazio pubblico in una città blindata 
ed espropriata da arroganti delinquenti in giacca scura e 
limousine. Sino a tarda ora vi sono stati concerti e balli di 
piazza: uno sberleffo ai potenti asserragliati nei loro pa- 
lazzi blindati. 


Il 12 dicembre, data simbolo della criminalità degli sta- 
ti, il giorno della strage di piazza Fontana, la strage che, 
dopo 31 anni è ormai per tutti assodato, fu strage di stato, 
le strade di Palermo si sono nuovamente animate per la 
manifestazione nazionale contro il crimine globale. “La 
tensione è fortissima: la polizia è in assetto antisommossa”, 
al telefono la voce di Antonio testimonia il clima che si 
respirava all’inizio della manifestazione, quando alla par- 
tenza non si erano radunate che 600 persone e l’arroganza 
della polizia si mostrava senza ritegno. Ma la situazione 
cambia rapidamente, perché alla prime 600 se ne aggiun- 
gono progressivamente altre, sino a raggiungere alcune 
migliaia di partecipanti. Forte la presenza da tutte le real- 
tà siciliane, ma anche di significative delegazioni dal re- 
sto d’Italia. “Un risultato importante, quasi insperato a 
così pochi giorni dalla mobilitazione internazionale di 


. Nizza contro il vertice dell’ UE”, prosegue Antonio, nella 


sua cronaca in diretta dal corteo. Il lungo serpentone dei 


manifestanti si snoda per i quartieri belli e degradati di. 


quella parte del centro ove abitano oggi soprattutto gli 
immigrati: risuonano gli slogan, i canti, ovunque svento- 
lano bandiere e striscioni: i colori della protesta rispondo- 
no al tetro grigiore dei palazzi muti oltre le transenne, al 
di là degli uomini in divisa che li difendono. “Lo spezzone 


degli anarchici è folto, almeno un centinaio di compagni 
si sono radunati dietro agli striscioni della Federazione 


Siciliana e della FAI. Il lavoro svolto in questi mesi ha 


dato i suoi frutti”, la voce di Antonio, al telefono è allegra 
nonostante la tensione provocata dalla massiccia presen- 
za degli uomini in blu. “Siamo riusciti ad imporre che il 
corteo sfilasse liberamente: non abbiamo accettato la pre- 
senza di militari in testa e in coda e soprattutto ai lati. La 
Questura ha dovuto limitarsi a schierare i suoi uomini nel- 
le vie laterali, lontano dalla manifestazione.” 

Alla fine, in piazza, le mille anime della manifestazio- 
ne danno vita ad un’assemblea. Parlano i rappresentanti 
delle comunità immigrate, i cobas, gli anarchici, quelli del 
Coordinamento per la pace di Palermo, i gruppi di coope- 
razione con i rom della Favorita. “E una giornata impor- 
tante, la prima di questo dicembre palermitano. Il 28, an- 
niversario della strage del Vulpitta, aspettiamo tutti gli 
antirazzisti a Trapani.” Un anno fa a Trapani sono morti 
bruciati nel lager di stato 6 immigrati, 6 uomini “colpevo- 
li” di cercare un’opportunità migliore di vita, “colpevoli” 
di essere senza documenti. Dopo un anno, come se niente 
fosse accaduto, il lager Serraino-Vulpitta ha riaperto. An- 
tonio conclude la sua cronaca lanciando un appello: “Il 28 
dicembre diremo no al razzismo, no ai lager per immigra- 
ti, no alle frontiere, no alla criminalità degli stati.” 


Il 12 dicembre a Palermo, al confine tra il Nord ed il 
Sud del mondo, in questa città ancora una volta crocevia 
di culture, esperienze, progetti, ha echeggiato prolungan- 
dosi un grido di libertà. Una libertà senza aggettivi, capa- 
ce di costruire, immaginare, spezzare barriere, aprire nuovi 
orizzonti. Anarchica, perché in se stessa trova il proprio 


| principio. 


Eufelia 


Con un gruppetto di ami- 
ci decidiamo di andare a 
Nizza col treno dei Giovani 
Comunisti che passa per 
Pisa nella notte fra il 5 e il 
6 dicembre: costa relativa- 
mente poco e ce la faccia- 
mo a salire tutti. Per pren- 
derlo sarà necessario salta- 
re qualche ora di sonno, ma 
vedremo di rifarci riposan- 
do in viaggio. L’occasione 
non ci viene negata, infatti 
il treno parte alle 6 del mat- 
tino ma ogni tanto (forse in 
preda alla stanchezza?) 
stenta ad andare avanti, so- 
sta qua e là. A Genova ca- 
rica folti gruppi provenien- 
ti da Milano e dal mitico 
Nord-Est: in tutto saremo 
quasi duemila. Finalmente, 
alle 2 del pomeriggio pas- 
sate, facciamo il trionfale 
ingresso nelia stazione di 
Ventimiglia: di tragitto man- 
ca poco più di mezz’ora a 
Nizza, e forse si è in tempo 
a prendere la manifestazio- 
ne per la coda. 

Invece no: da lì i! treno 
non accenna a muoversi, la 
stazione è già invasa da nu- 
merosi tutori dell’ordine ar- 
mati fino ai denti. Si scen- 
de dal treno, il traffico fer- 
roviario è bloccato, vi sono 
minuti e ore di nervosismo. 
Ogni tanto corrono voci 
contraddittorie, nessuno sa 
bene cosa fare. 

Dopo l’imbrunire alcuni 
decidono di proseguire a 
piedi verso il confine, che 
si dice dista pocc meno di 
due chilometri e se non al- 
tro per uscire da quello stu- 
pido impasse la maggior 
parte dei passeggeri si cari- 
ca zaini e sacchi a pelo sul- 
le spalle e si accoda al cor- 
teo. 

Si oltrepassa un primo 
casello dell’autostrada in un 
avvallamento, e proseguen- 
do verso la Francia su via- 
dotti si sale fino quasi ad 
imboccare il tunnel, ferman- 
doci di fianco agli uffici do- 
ganali. Ormai è notte, il 
freddo e soprattutto Pumi- 
dità cominciano a farsi sen- 
tire. Ci accoglie uno schie- 
ramento di angeli custodi in 
divisa, alcune centinaia, che 
in sostanza impediscono il 
traffico anche sulle corsie 
che non occupiamo noi. Le 
immancabili Tute Bianche, 
abbozzano uno schieramen- 
to antiurto: sono infagottati 
come giocatori di rugby, 
caschi da moto o da cantie- 
re e scudi di plastica, pezzi 
di copertone sugli avam- 
bracci; qualcuno frappone 
gli spartitraffico di plastica 
fra i due schieramenti, ma la 
situazione non è delle mi- 
gliori. A gruppi e gruppetti 
si parlotta, ogni tanto qual- 
cuno passa con un megafo- 
no ma raramente si capisce 
cosa stia dicendo. 

Intanto fra noi ed il tun- 
nel si sono andati accumu- 
lando uomini in divisa, sem- 
pre più numerosi: dal nostro 
punto di osservazione riu- 
sciamo a vedere 5 falangi 
schierate per tutta la iar- 
ghezza dei viadotti, forse 
dietro ce ne sono altri, si- 
curamente oltre il tunnel vi 
sono dei rinforzi di parte 
francese. Proviamo a con- 
tarli, ma dovrebbero essere 
in numero superiore al no- 
stro, ed armati di tutto pun- 
to. Soprattutto ciò che si fa 


Un treno di indesiderati 


più sentire è la mancanza di 
una decisione collettiva o di 
un programma discusso ed 
approvato. Vedo accanto a 
noi dei gruppi di giovanis- 
simi/e sui cui volti è facile 
leggere che si trovano in 
una situazione del tutto im- 
prevista, per la quale non 
sono minimamente prepara- 
ti. 

Comincia a far freddo 
davvero, l’umido arriva alle 
ossa, non ci si può sedere a 
terra perché si va a mollo. 
Nessuno sembra convinto di 
volersi avviare verso il tun- 
nel, per cosa fare poi? At- 
traversarlo di corsa in una 
pioggia di lacrimogeni? Le 
ore passano e osservando 
bene ci si può rendere con- 
to dal baluginare ritmico di 
scudi e caschi che gli schie- 
ramenti di fronte non sono 
affatto fermi ma in maniera 
quasi impercettibile si avvi- 
cinano. Qualcuno da un 
megafono annuncia che a 
Nizza la stazione è stata 
occupata in solidarietà con 
noi. Il clima di tensione è 
tale che un fotografo in cer- 
ca di immagini piccanti ri- 
schia un brutto quarto d’ora. 


Siamo qui da circa quattro 
ore, finalmente ci si avvia 
per tornare al treno. 

Alla stazione, una volta 
zeppi gli scompartimenti, 
molti cercano riparo nelle 
sale d’aspetto. Ma a quan- 
to pare “non si può” ed al- 
lora assistiamo al manife- 
starsi della magnanimità 
delle autorità preposte a 
sorvegliarci: un secondo 
treno viene messo a dispo- 
sizione per i senza tetto, 
roba da scoppiare a piange- 
re dalla commozione! 

Nel limbo dell’impoten- 
za di proseguire, o di torna- 
re indietro o anche solo 
muoversi, verso le dieci del 
mattino del 7 si compone di 
nuovo il corteo, che va ver- 
so l’edificio dell’ Ambascia- 
ta (o consolato? o legazio- 
ne?) francese, che dista 150 
metri dalla stazione. L’in- 
gresso è presidiato dalla 
forza e davanti si schierano 
i rugbisti, a tiro di sputo. 
Tre, due uno: il gioco delle 
parti è pronto e non tarda a 
partire la prima manganel- 
lata, che vista da qualche 
metro più in là sembra sca- 
tenare un effetto xilofono: 


in una coreografia quasi 
perfetta dopo il primo man- 
ganello di alza quello che 
gli sta a fianco, poi un al- 
tro, due, tre, trenta che si 
alzano e si abbassano sulla 
barriera degli imbottiti. Dai 
piani alti i primi lacrimoge- 
ni vengono sparati oltre il 
corteo, per chiudere una 
delle possibili vie di fuga 
mentre il blocco dell’altra 
era stato annunciato dal- 
l'immancabile “ni-no, ni- 
no” alle nostre spalle in an- 
ticipo sulla prima manganel- 
lata. 
Evidentemente hanno or- 
dine di darci una lezione ma 
non di massacrarci, salvo 
qualche focoso o inebriato 
dall’odore del sangue a cui 
inevitabilmente scappa un 


po’ la mano: non interven- 


gono le camionette e sebbe- . 


ne numerosi candelotti sono 
sparati ad altezza d’uomo 
ad essi non segue la caccia 
all’uomo: non si è saputo di 
arresti. In fondo, siamo bra- 
vi ragazzi, fra qualche anno, 
giusto il tempo di farsi le 
ossa ed alcuni fra quelli che 
sono fra noi succederanno a 
chi c’è oggi ai posti di co- 
mando. 

A molti viene in mente 
che si tratti più che altro di 
una penosa messinscena per 
“bucare il muro dei media”, 
arrivare ai telegiornali. 

Il ritorno al treno ed il 
rientro non danno. occasio- 
ne ad altre cronache, se non 
l’interminabile noia. 

Uno che c’era 


È morto Gian 


A fine novembre è morto Gianfranco Bertoli. Il suo nome 
era balzato agli onori delle cronache il 17 marzo 1973, 
quale autore di un attentato in via Fatebenefratelli a Mila- 
no, nel cortile della questura. Nel corso dell’inaugurazio- 
ne di una lapide alla memoria del commissario Luigi 
Calabresi, l’assassino del compagno Giuseppe Pinelli, pre- 
sente il ministro dell’Interno Mariano Rumor, Bertoli lan- 
cia una bomba che però non colpisce il ministro ma bensì 
4 innocenti passanti, uccidendoli. 

Bertoli si proclama immediatamente anarchico e sostie- 
ne di aver voluto, con il suo gesto, uccidere Rumor per 
vendicare l’assassinio di Pinelli. Netta fu immediatamente 
la condanna etica e politica del gesto da parte di tutte le 
componenti del movimento anarchico organizzato di allo- 
ra: in un comunicato congiunto la Federazione Anarchica 
Italiana, i Gruppi Anarchici Federati e i Gruppi d’Iniziati- 
va Anarchica ribadirono la distanza incolmabile che sepa- 
ra la pratica anarchica dai gesti di violenza indiscriminata, 
che colpiscono vittime innocenti, come quello di Bertoli. 
Ma se piena identità di vedute vi fu nel movimento anar- 
chico sulla condanna del gesto, non altrettanta vi fu su chi 
fosse l’autore. Taluni infatti ritennero che Bertoli fosse un 
provocatore, prezzolato dai servizi e collegato con i fasci- 
sti, il cui gesto si inseriva in quella strategia della tensione 
che fascisti e settori dello stato (politici, militari, servizi) 
andavano attuando in complicità con CIA e NATO per im- 
primere una svolta radicalmente autoritaria e golpista. Que- 
sta tesi, peraltro, era sostenuta anche da tutta la stampa si 
sinistra e dalla stessa magistratura. Altri compagni riten- 
nero invece che le prove portate a sostegno della tesi di 
Bertoli fascista fossero inconsistenti, e non vi era motivo 
di dubitare della buona fede dell’autore del pur deprecabile 
attentato. 

Bertoli aveva un passato contraddittorio: militante del 
PCI e informatore dei carabinieri negli anni ’50, piccolo 
delinquente, tossicodipendente, qualche frequentazione di 
ambienti anarchici. 

AI processo ha un comportamento di grande dignità ne- 
gando il coinvolgimento di altri nell’attentato e assumen- 
dosi in prima persona tutte le responsabilità. Condannato 
all’ergastolo, inizia un processo di ripensamento del suo 
gesto, che lo porterà a condannare in maniera chiarissima 
e inappellabile la violenza indiscriminata. Inizia una fitta 
corrispondenza con molti compagni, e comincia a collabo- 
rare con “A - rivista anarchica”, scrivendo articoli, alcuni 
di notevole spessore teorico, su svariati temi, dalla condi- 
zione carceraria all’analisi della situazione mediorientale 


(alcuni di questi articoli sono raccolti nel libro “Attraver-. 


sando l’arcipelago”, edizioni Senzapatria). 
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ranco Bertoli 


Bertoli attraversa nelle carceri tutta l’esperienza delle 
lotte e delle rivolte della fine degli anni ’70. Analizza il 
ruolo che vi giocano le Brigate Rosse, dalle quali, sostie- 
ne, è emarginato e perseguitato per le dure critiche rivolte 
ai loro modi autoritari ed egemonici sulle lotte dei detenu- 
ti. 

Dopo numerosissimi anni di detenzione e isolamento 
Bertoli riesce finalmente ad ottenere un regime di 
semilibertà. Ripiomba immediatamente nella tossicodipen- 
denza da eroina. E di quegli anni un libro-intervista a pa- 
gamento (“Memorie di un terrorista”, edizioni Tracce) in 
cui Bertoli sostiene che i suoi rapporti con le Brigate Ros- 
se erano idillici e in cui si slancia in sperticate lodi del- 
l’amministrazione carceraria, dei direttori di carcere e de- 
gli assistenti sociali, che lo averbbero trasformato in un 
uomo “nuovo”, i 

Le sue continue richieste di soldi per la droga gli alie- 
nano molte amicizie con compagni che lo avevano aiutato 
negli anni più duri della sua detenzione. 

Recentemente nuove accuse gli arrivano da pentiti fa- 
scisti, quali Digilio e Siciliano, testi chiave delle inchieste 
sullo stragismo nero e il golpismo in Italia. 

Al nuovo processo che si tiene sulla strage di via 
Fatebenefratelli vengono condannati per complicità con 
Bertoli esponenti di primo piano dell’eversione nera. La 
tesi della magistratura è che l’attentato sia stato ordito negli 
ambienti ordinovisti per punire Rumor, colpevole di es- 
sersi “tirato indietro” nell’attuazione del golpe dopo la 
strage di piazza Fontana. Le accuse dei pentiti ripropon- 
gono la tesi del Bertoli “fascista” e “agente dei servizi”. 
Malgrado le testimonianze dei fascisti presentino numero- 
se contraddizioni, Bertoli si rifiuterà di testimoniare al pro- 
cesso. Più tardi si giustificherà dicendo che la mancata 
testimonianza era dovuta alla sua impossibilità a parlare 
sotto l’effetto della droga. Tenterà anche il suicidio come 
gesto estremo per discolparsi dalle accuse di essere fasci- 
sta. 

Ha continuato a dichiararsi anarchico fino all’ultimo. È 
stato seppellito per sua esplicita volontà con i funerali re- 
ligiosi: nella bara ha voluto un crocefisso e la bandiera 
degli ultras del Livorno. 

Chi era veramente Gianfranco Bertoli? Un fascista, un 
agente dei servizi? Un compagno, sebbene avesse com- 
piuto un errore tragico e imperdonabile? Un compagno 
caduto in qualche trappola dei servizi che lo avrebbero 
strumentalizzato ed usato? Il suo difficile vissuto perso- 
nale non può aiutarci a dare una risposta certa, univoca. 
Probabilmente la verità è calata nella fossa con lui. 

La redazione di Umanità Nova 
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$ Novità zero 
in condotta 


“L'enigma della transizione - 
Conflitto sociale e progetto 
sovversivo” di Cosimo Scarinzi 
Per i tipi di ZIC è uscito un 
agile lavoro di Cosimo Scarinzi 
che in 104 pagine condensa il 
suo pensiero su una serie di 
temi all'ordine del giorno del 
dibattito di movimento. Dalla 
polemica tra ‘liberali’ e 
‘comunisti’, alla critica del 
reddito di cittadinanza, alla 
riflessione sullo stato del 
conflitto tra le classi, Cosimo 
approfondisce gli argomenti 
usualmente affrontati sulla 
stampa libertaria fornendo 
così un utile strumento di 
lavoro e di confronto. 

Il libro può essere richiesto a 
Zero in Condotta, viale Monza 
255, 20126 Milano, tel/fax 
022551994, e-mail: 
<zeroinc@tin.it>; o tramite 
versamento diretto su! conto 
corrente postale 14238208 
intestato a Autogestione, 
20170 Milano, specificando sul 
retro del bollettino la causale. 
Il libro costa 12.000 lire. Per 
richieste di più copie le 
condizioni sono queste: 50% 
di sconto per richieste di 5 o 
più copie con pagamento 
anticipato; 30% di sconto per 
richieste di 5 o più copie in 
conto vendita. 


t , 

j uo: £ 50.000 
| abb. sostenitore: £ 150.000 

| versamenti sul ccp 12552204, 
: intestato a: Editrice A, cas. 

| post. 17120, 20170 Milano. 
«telefono 02.28.96.627 
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sulla globalizzazione 


Siamo tutti sudamericani 
Luciano Lanza 
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‘ sugli ordini 


Liberi sì, ma € 
Giuseppe Vere 
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Per amore della libertà 
Francesco Berti su Angelo 
Sbardellotto, attentatore al Duce 
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Imola: cena per la 
stampa anarchica 


Sabato 2 dicembre, presso la 
sede dei Gruppi Anarchici 
Imolesi si è tenuta una grande 
cena di sottoscrizione. Grazie 
anche alla presenza di una 
ventina di compagni di 
Correggio e di uno di Stia, ci 
siamo trovati in più di un 
centinaio a passare una serata 
piena di spirito libertario. 
Come al solito la qualità del 
menù è stata altissima 
(secondo la consolidata 
tradizione imolese) e ne va 
‘dato merito alle compagne ed 
ai compagni cuochi e canti- 
nieri. Anche la quantità dei 
contributi volontari è stata più 
che adeguata. Infatti, in base 
al principio “a ciascuno 
secondo i propri bisogni, da 
ciascuno secondo ie proprie 
possibilità” si sono raccolte 
1.838.000 lire che, detratte ie 
spese di 308.000 lire, vengono 
così suddivise: 
Ai Gruppi Anarchici Imolesi: 
630.000 
Umanità Nova: 450.000 
A-rivista: 450.000 

L'incaricato 


Milano: iniziative al 
circolo dei Malfattori 


Dicembre 2000 serate 
anticlericali al circolo dei 
Malfattori via Torricelli 19 
Milano 

Venerdì 15 film: “I diavoli”; 
venerdì 22 film: Brian di 
Nazareth”; venerdì 29: “Fiavia 
la monaca mussulmana”; 
martedì 19 conferenza di 
Michela Zucca su: “maliarde, 
streghe, megere antiche 
donne di potere alle ore 21; 
lunedì 25 alle ore 20: cena 
blasfema e angolo di-vino; 
domenica 31 dalle ore 20 in 
poi capodanno anarchico 
(cena e festa... contro lo 
sfratto del centro). 

Chi è interessato a partecipare 
alla cena blasfema e a quella 
di capodanno ci contatti tel 
028321155 e-mail 
ciremalf@tiscalinet,it 


AAA. | 
Cercasi diffusori 
di Umanità Nova 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
i dall'impegno di tutti. | 
i Pertanto chiunque volesse 
i diffondere Umanità Nova, 

i anche un numero limitato di 
icopie, è pregato di mettersi in 
contatto, scrivendo 

o telefonando. 

È altresì utile 

i contattare librerie od edicole 

i disponibili ad esporre UN. | 


In queste settimane è let- 
teralmente esploso il dibat- 
tito sui manuali di storia e 
in senso più lato sul ‘fare 
storia’, intendendo per ‘fa- 
re’ sia il percorso metodo- 
logico della ricerca storica 
sia le modalità di trasmis- 
sione della storia (insegna- 
mento e didattica), sia gli 
strumenti della comunica- 
zione storica. Sulle modali- 
tà con cui si è dato il là alla 
discussione non si dovreb- 
be aggiungere nulla alla 
strumentalità politica, più 
volte ricordata, delle ester- 
nazioni pubbliche del bieco 
Storace e della sua combric- 
cola. Questo dato potrebbe, 
di primo acchito, consolar- 
ci — tanto si tratta solo del 
vociare di un fascista -, op- 
pure compattarci in un rin- 
novato antifascismo di ma- 
niera, oppure farci rimuove- 
re colpe sinistre di un recen- 
te passato. A me, di sicuro, 
non basta. Vorrei usare que- 
ste pagine per evidenziare 
alcune questioni in maniera 
problematica (lo faccio per 
punti) e mi piacerebbe che 
altri tornassero su questi 
temi. 

La prima domanda attie- 
ne ad una questione di fon- 
do: perché si discute della 
Storia e non della Geogra- 
fia e non delle Scienze Na- 
turali e non della Chimica e 
non della Medicina e non di 
tutte le altre discipline? Si 
vorrebbe far credere, forse, 
che la Storia, al contrario 
delle altre materie sia uno 
strumento di conoscenza 
soggettiva del passato, 
mancante cioè di quei dati 
di oggettività che sono pro- 
pri delle scienze fisiche e 
matematiche? La Storia, a 
parere di questi scettici, si 
incanalerebbe nel solco del- 
la tradizione relativistica 
(quella dei punti di osserva- 
zione) sulla lettura ed inter- 
pretazione degli accadimen- 
ti passati. Siamo un attimo 
prima del cosiddetto ‘revi- 
sionismo storico’. La prete- 
sa oggettività delle altre 
scienze conduce poi, para- 
dossalmente, a definire lo 
studio, la ricerca, la didat- 
tica e le loro applicazioni 
concrete come naturali, co- 
me storicamente date e 
quindi non contestabili: co- 
loro i quali, fra i biotecno- 
logi, per fare un esempio, 
che in questi anni si sono 
opposti alle contestazioni di 
natura politica, metodologi- 
ca e sociale alle loro sco- 
perte, lo hanno fatto nel no- 
me della verità scientifica, 
dimenticandosi un piccolo 
particolare: la ricerca scien- 
tifica viene indirizzata se- 
condo dei canoni che ri- 
spondono anche e, in alcu- 
ni casi solamente, ad esi- 
genze di profitto e, seconda- 
riamente, come tutte le ri- 
cerche, deve essere sotto- 
posta a prova validante e 
che la prova stessa rispon- 
de a dei criteri a loro volta 
opinabili (qualcuno ricorda 
ancora il caso del dottor Di 
Bella?) 

Sembrerebbe, dalla mia 
prima proposizione, che il 
relativismo storico sia 
estensibile a tutte le disci- 
pline scientifiche. Quello 
che mi premeva sostenere 
era esattamente il contrario, 
ovvero che la realtà storica 


| dilemmi della storia 


sia attingibile, anche se cor- 
redata da sguardi ideologi- 
ci, motivazioni politiche e 
quant’altro. La domanda era 
ed è semmai un’altra: per- 
ché la Storia è argomento di 
dibattito e la Ragioneria no? 
Ma facciamo un passo alla 
volta. Il dibattito in corso ri- 
sponde, a mio parere, ad 
un’altra questione: a che co- 
sa serve la Storia?, ovvero 
quale è l’uso politico che si 
fa della Storia? La Storia, 
da sempre, è frutto del di- 
battere politico vuoi per- 
ché il passato ci identifica 
e ci consegna delle catego- 
rie di individuazione del 
presente vuoi perché sul 
passato si legittima il pro- 
prio futuro: il fatto di aver 
parificato fascismo e comu- 
nismo garantisce, ad esem- 
pio, a tutto il ceto politico 
ex e post di ratificarsi in 
funzione liberale e demo- 
cratica. 

A cascata, il Potere, ha 
bisogno di convalidarsi at- 
traverso una prospettiva di 
tipo prevalentemente relati- 
vistico: se una lettura del 
passato non è possibile, per- 
ché tali e tanti sono i punti 
di vista, non rimane che 
sconfessare ogni pretesa di 
riduzione interpretativa, 
perché oggettivamente tota- 
lizzante, così come totaliz- 
zanti furono il fascismo ed 
il comunismo. Questo signi- 
fica affermare, dal punto di 
vista storico, che la realtà 
non solo non è attingibile, 
ma non esiste neppure. Dal 
punto di vista socio-econo- 
mico il relativismo storico 
fa da sponda alle teorie sul- 
la complessità sociale e sul- 
la conseguente impossibili- 
tà di arrivare ad un proget- 
to unificante delle parziali- 
tà in grado di trasformare 
l’esistente: la disgregazione 
contrattuale del mercato del 
lavoro, per fare un altro 
esempio, ha portato alcuni 
teorici a parlare di fine del- 
le classi sociali, mentre per 
me si tratta di ridefinizione 
delle stesse (sia in senso 
materiale che nella loro per- 
cezione) sulla base unifi- 
cante dello sfruttamento ca- 
pitalistico. A conti fatti il 
totalitarismo liberal-capita- 
listico può dormire sonni 
tranquilli. 

Relativismo e revisioni- 
smo (negazionismo). Con 
revisionismo storico, per 
usare una orrenda termino- 
logia (ognuno che apporti 
nuove proposte e documen- 
ti revisiona quelle prece- 
denti e non necessariamen- 
te distorcendo la realtà dei 
fatti), si intende quel corpo 
dottrinario attribuito agli 
storici di destra di rivisita- 
zione storica che risponde 
alle seguenti esigenze: rela- 


. tivizzare i punti di osserva- 


zione storica e porli sullo 


‘stesso piano valutativo; ri- 


dare valore politico a quel- 
le parti che negli ultimi ’50 
anni sono state ‘espulse’ 
dalla storia (fascismi, nazi- 
smi, antisemitismi, razzi- 
smi); equiparare in negati- 


vo tutte le teorie di cambia- 
mento radicale; equiparare 
i contendenti di battaglie 
politiche sulla base delle 
buona fede e quindi del di- 
ritto di scelta; pacificare lo 
scontro politico sulla base 
dell’identità nazionale; le- 


gare al nesso di casualità 
comunismo (rivoluzione 
bolscevica) e fascismo/na- 
zismo come se gli ultimi 
fossero conseguenza politi- 
ca de extrema ratio dei pri- 
mi. 

Due citazioni per capir- 
ci: 

Odg del 29 novembre 
2000, proposto dal gruppo 
di Alleanza Nazionale alla 
provincia di Roma sulla re- 
visione dei testi di storia: 
“l’incapacità di molti auto- 
ri di scrivere libri con quel- 
la obbiettività che si richie- 
de ad uno storico comporta 
l’insegnamento di veri e 
propri falsi storici, alimen- 
tando uno scontro genera- 
zionale che dura ormai da 
troppi anni e impedendo la 
ricostruzione di un’identità 
nazionale comune che può 
nascere solo da una lettura 
serena ed obiettiva del no- 
stro passato” 

Ernest Nolte, “Il passato 
che non vuole passare”, in 
Germania: un passato che 
non passa, a cura di G. E, 
Rusconi, Torino, 1987, p. 8: 
“E’ una singolare lacuna 
della letteratura sul nazio- 
nalsocialismo quella di non 
sapere o di non voler pren- 
dere atto della misura in cui 
tutto ciò che i nazionalso- 


cialisti fecero in seguito, > 


con la sola eccezione delle 
camere a gas, era già de- 
scritto in una vasta lettera- 
tura degli anni venti... Tut- 
tavia deve essere lecito, 
anzi è inevitabile, porre il 
seguente interrogativo: non 
compì Hitler, non compiro- 
no i nazionalsocialisti un’a- 


zione ‘asiatica’ forse sol- 
tanto perché consideravano 
se stessi e i propri simili vit- 
time potenziali o effettive di 
un’azione ‘asiatica’? L’ar- 
cipelago Gulag non prece- 
dette Auschwitz? Non fu lo 
‘sterminio di classe’ dei 


bolscevichi il prius logico e 
fattuale dello ‘sterminio di 
razza’ dei nazionalsociali- 
sti?” 

Possiamo affermare, con 
buona certezza, che il sud- 
detto revisionismo trae lin- 
fa dallo scetticismo storico 
e dal giustificazionismo po- 
litico. Nulla si toglie agli 
orrori di Stalin e soci e 
prim’ancora dei bolscevi- 
chi, ma il fare storia è di- 
stantissimo dal prius logico 
di Nolte. Sul negazionismo 
(chi nega l’esistenza dei 
campi lager) non voglio dire 
nulla, perché non merita 
nulla, se non che si tratta di 
estremizzazione del relati- 
vismo storico, quello per 
cui, come ho già detto, la 
realtà non esiste, o meglio 
esiste ma a proprio comple- 
to piacimento. 

Ideologia e prova. Un 
buon testo storico lo si ri- 
conosce, a mio parere, sul- 
la base della solidità delle 
prove che mette a disposi- 
zione dei suoi lettori. Per 
prove intendo i riscontri 
documentati di ciò lo stori- 
co afferma. Lo storico ha il 
dovere di farci sapere come 
è giunto a ricostruire il pe- 
riodo o l’evento in questio- 


ne sulla.base delle fonti do- ` 


cumentarie utilizzate: le 
fonti possono essere di tipo 
cartaceo (libri, documenti, 
leggi, atti notarili, manife- 
sti, volantini, giornali ecc.), 
possono essere di tipo au- 
diovisivo (filmati, docu- 
mentari, film, cortometrag- 
gi, trasmissioni radio, di- 
schi, racconti orali...), pos- 
sono essere di tipo icono- 


grafico (pitture murali, qua- 
dri, graffiti, fotografie), 
possono essere dei reperti 
materiali, dei monumenti, 
dei luoghi di culto, delle 
sedi politiche, insomma tut- 
to ciò che il genere umano 
ha lasciato con la sua ope- 
ra. Le fonti, poi, pongono il 
problema della loro costru- 
zione, cioè le finalità e le 
modalità con le quali ven- 
nero realizzate, comprese le 
fonti false o falsificate (a 
quale necessità rispondeva- 
no e rispondono?) Seconda- 
riamente il lavoro dello sto- 
rico è quello di scegliere tra 
la quantità delle fonti a sua 
disposizione ed anche in 
questo il testo ne dà riscon- 
tro. E’ chiaro che lo storico 
nel suo lavoro di ricerca e 
di cernita delle fonti così 
come nella loro composizio- 
ne risponde a dei criteri che 
sono frutto dell’impianto 
ideologico di formazione: se 
egli è un materialista stori- 
co, tanto per banalizzare, 
privilegerà alcune fonti 
piuttosto che altre e darà 
una costruzione del testo 
maggiormente afferente alla 
visione del mondo che ha. 
Ma, nonostante questo, la 
forza del lavoro sarà ponde- 
rata sulla base con cui lo 
scritto fornirà delle prove 
sostanziali alle tesi offerte; 
mentre, al contrario e qua- 
lunque sia l’ideologia di ri- 
ferimento, produrrà sola- 
mente della propaganda che 
nulla ha da spartire con la 
ricerca storica. Svelare il 
proprio punto di osservazio- 
ne è quindi necessario allo 
storico, purché questo non 
lo induca a voler dimostra- 
re tesi aprioristiche: bisogna 
affermare, come si diceva 
un tempo, che la verità è ri- 
voluzionaria, anche quando 
non ci torna di comodo. Lo 
storico ha oltremodo il do- 
vere di affermare, quando 


non può sufficientemente 


dimostrarlo, che ‘forse le 
cose andarono così e cosà’, 
oppure che non “si hanno 
elementi sufficienti per po- 
ter stabilire che..” 

E i manuali di storia? Il 
problema è che alcuni auto- 
ri di questi testi non sento- 
no l’onere di dover dimo- 
strare ciò che sentenziano o 
affermano. Se notate i ma- 
nuali di storia per la scuola 
sono quasi sempre privi di 
note a piè di pagina. Altro 
problema collegato a questo 
è il rischio che hanno tutte 
le grandi storie di sintesi, 
molto concentrate e per ciò 
stesso superficiali su quasi 
tutto se non decisamente 
erronee sul resto. 

Due consigli bibliografi- 
CL 
M. Bloch, Apologia del- 
la storia o mestiere di stori- 
co, Torino, Einaudi, 1988 

A Momigliano, Storia 
antica e antiquaria..., Tori- 
no, Einaudi, 1984 

C. Ginzburg, Rapporti di 
forza, Storia, retorica, pro- 
va, Milano, Feltrinelli, 2000 


Pietro Stara 


Un vecchio compagno ri- 
cordava di avere una volta 
chiesto con infantile curio- 
sità a Errico Maiatesta chi 
fossero i liberali e lui gli 
aveva più o meno risposto: 
“I liberali sono quelli non 
vogliono la libertà... degli 
altri”. 

Credo che in quella bat- 
tuta ci sia la chiave per com- 
prendere chi siano coloro 
che, definendosi libertari o 
anarchici di centro, hanno 
organizzato a Milano nei 
giorni 8-9 dicembre un con- 
vegno su “Federalismo e 
Libertà”. 

Basta aver letto i nomi di 
alcuni partecipanti e relatori 
invitati, tra cui noti antico- 
munisti viscerali, (ex)gior- 
nalisti forcaioli, un filogol- 
pista e persino il governa- 
tore della Carinzia, tale Hai- 
der, per comprendere che di 
“libertario” e tanto meno di 
anarchico non c’è proprio 
niente dietro questa spudo- 
rata operazione politico- 
culturale. 

Se poi, qualche compa- 
gno con uno stomaco a pro- 
va di gastrite, ha ii tempo di 
visitare il loro sito scoprirà 
altri link ad esso collegati, 
comprese tutte le sigle del 
leghismo, tra i quali senz’al- 
tro spiccano: “Capitalismo 
e Libertà, che già la dice 
lunga sin dal titolo; il sito 
degli Studenti Anarco-Li- 
bertari, che hanno pure l’ar- 
dire di citare il povero Max 
Stirner, e il sito del Veneto 
libertario. 

Libertarissima, con un 
sottotitolo da incubo in cui 
si mettono insieme Libera- 
li, Libertari, Capitalisti, In- 
dividualisti, Antistatalisti, 
Antiproibizionisti, Seces- 
sionisti, Federalisti, Miniar- 
chici, Anarchici, (sic). 

Volendo poi addentrarsi 
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Il Progetto Libertario 
Flores Magón nasce circa 
un anno fa a Milano su pro- 
posta di alcuni compagni 
convinti della necessità 
d’intervenire in modo co- 
struttivo nella complessa 
vicenda chiapaneca. -+ 

La prima vaga intenzio- 
ne si è man mano modifica- 
ta e strutturata grazie all’ap- 
porto di gruppi ed indivi- 
dualità di area anarchica e 
libertaria che hanno contri- 
buito in modo determinante 
a focalizzare lo scopo del- 
l’intervento ed il metodo da 
utilizzare, mettendo in cir- 
colazione il vasto patrimo- 
nio culturale e di lotta che 
contraddistingue il nostro 
movimento. 

Naturalmente questa ma- 
trice dichiarata non esclude 
contributi e riflessioni pro- 
venienti da altri ambiti, anzi 
li valorizza in vista di una 
più proficua collaborazione 
alla lotta zapatista. 

‘La decisione di chiamar- 
ci Progetto Libertario va in- 
teso proprio in chiave dina- 
mica, non un freddo inter- 
vento studiato a tavolino ma 
un’intenzione di apertura 
che lascia spazio a modifi- 
che in corso d’opera, ad una 
visione dialettica della real- 
tà. 

E proprio partendo da 
questa tensione di scambio 
che preferiamo definirci un 


A tutto c’è un limite 


nei “contenuti” teorici di 
questa sedicente associa- 
zione si possono leggere gli 
articoli della loro rivista 
Enclave (con tanto di A 
cerchiata verde) in cui, ol- 
tre a trovare costanti apolo- 
gie della proprietà privata e 
della libera impresa che si 
richiamano esplicitamente 
al cosiddetto “anarco-capi- 
talismo” americano, si può 
trovare una difesa politica 
di Haider e una farnetica- 
zione di tale Vittorio Galli 
su gli “Anarchici di centro” 
in cui, per nostra fortuna, si 
prendono le distanze da “un 
estremismo libertario che, 
per semplicità, definiremo 
di sinistra il quale esalta 
ogni genere di sovversivi- 
smo ed elogia in modo indi- 
scriminato ogni forma di 
marginalità”, precisando 
che “Bisogna assolutamen- 
te evitare che la legittimità 
a disobbedire a leggi impo- 
ste sia confusa con il venir 
meno di ogni norma”. 

Di fronte a tutto questo, 
se da un lato non si può fare 
a meno di riflettere su quan- 
to ormai sia stato mistifica- 
to il termine libertario, di 
volta in volta strumental- 
mente utilizzato dai socia- 
listi craxiani, dai radicali di 
Pannella e Bonino o da For- 
za Italia (solo per fare qual- 
che nome...), dall’altra non 
si può più ignorare il fatto 
che settori di destra, anche 
estrema, stanno cercando 
altre identità in qualche 
modo antagoniste e alterna- 


tive e, in questo senso, 
l’anarchismo depurato dal- 
la sua dimensione rivoluzio- 
naria, collettiva e di classe 
fa indubbiamente gola a 
molti. Già un trentennio fa i 
neofascisti francesi più 
spregiudicati scrivevano: 
“La Destra deve essere 


il convegno degli anarcocanpitalisti 


anarchica (...) Ora più che 
mai bisogna radunare le 
condizioni per uno scatto 
elitario, articolare un rifiu- 
to eloquente, progettare una 
cospirazione esemplare. 
L’ordine, la gerarchia, l’au- 
torità, la comunità, l’azione 
e la contestazione; questi 


sono i valori ‘sovversivi’ 
che offre agli uomini diffe- 
renziati l’anarchismo volto 
verso la rinascita europea”. 
Nessuno si illuda troppo 
però sulla nostra libertaria 
tolleranza: a tutto c’è un li- 

mite. 
Sandra K. 


| Come preannunciato si è svolto l’8 e 9 dicembre a Milano, all’ Hotel Duomo, angolo 
| della centralissima piazza duomo, un convegno di “loschi personaggi” che, giocando 
| sulle ambiguità linguistiche, si autodefiniscono “anarchici del centro “ o altrimenti 


| “anarco-capitalisti”. 


Capitalisti lo sono sicuramente, dato il costosissim 


o luogo prescelto. 


~ Tra i relatori preannunciati spiccano il pennivendolo berlusconiamo Feltri e Ricossa 
| (predestinato come ministro dell’economia dopo il golpe Sogno). Al convegno è stato 
| invitato lo stesso Haider, campione in Europa della destra xenofoba. Va anche messo : 
| in evidenza che l’assessore Scalpellini del Comune di Milano è stato chiamato a pre- 


| siedere ai lavori. 


. Scopo dichiarato del convegno è la critica all'Unione Europea riunita a Nizza, ma. 
‘ le ragioni sono, ovviamente, opposte a quelle dei compagni scesi in piazza a contesta- 
‘ re la mancanza di diritti sociali. 
i Infatti, accusa che viene fatta dagli organizzatori del convengo all'Unione Euro- 
| pea è di essere troppo tollerante nei confronti degli immigrati. Non a caso uno degli 
| Interventi previsti al convegno milanese titolava “La libertà di esclusione”. : 
-Non poteva essere lasciata sotto silenzio una così tanto “sporca operazione”. 

Il pomeriggio del 9 dicembre, all’entrata dell’ Hotel Duomo, presidiato da un nume- 


| ro consistente di poliziotti, si è svolta una manifestazione di indignata protesta. Tra i 


| partecipanti il collettivo femminista Baba Yaga che denunciava: “siamo qui come donne , 


| perché ogni politica che difenda presunte identità etniche e geografiche, siano esse. 
| locali, nazionali o europee, produce attacchi radicali alla nostra autonomia....”. C'erano 
| compagni della RAF (Resistenza Antifascista), compagni di vari centri sociali e la 
| presenza di un folto gruppo di anarchici per denunciare che “questi sporchi individui 
usano la A cerchiata per coprire la loro adesione al più sfrenato liberismo e la loro. 
| simpatia per fascisti e leghisti. Si dicono libertari, ma si adoperano per negare ogni 
| libertà. Verso costoro è necessaria la massima vigilanza e la più netta intransig 


Da Milano per il Chiapas 


gruppo che appoggia la lot- 
ta zapatista piuttosto che un 
gruppo d’appoggio: proprio 
nello spirito di Flores Ma- 
gOn che quando gli chiese- 
ro se era magonista ebbe a 
rispondere: “No, sono Flo- 


res Magón”. 


Pensiamo forse che l’in- 
surrezione zapatista sia una 
rivoluzione anarchica? O 
forse crediamo che bisogna 
andare in Chiapas a spiega- 
re a quegli sprovveduti di 
indios che cos’è una rivo- 
luzione? Naturalmente no. 
Noi crediamo che questa 
storia appartenga a loro e, 
attraverso loro a tutto il 
mondo. Non crediamo di 
dover insegnare agli altri 
cosa fare, così come non 
viviamo un errato senso di 
adulazione, al contrario 
pensiamo che la relazione 
deve essere tra pari, ognu- 
no con la sua storia da tra- 
smettere, con le proprie ca- 
pacità, con la propria cultu- 
ra. Solo da questo impara- 
re-insegnando (e viceversa) 
possono nascere germogli 
realmente frutto di condivi- 
sione. 

Noi non siamo zapatisti, 


siamo libertari che guarda- 
no a questo grandioso ten- 
tativo di trasformazione so- 
ciale con simpatia, apprez- 
zando il ruolo centrale che 
hanno le comunità, condivi- 
dendo l’aspirazione ad una 
vita dignitosa basata sul- 
l’autogestione, la democra- 
zia diretta, l’assembleari- 
smo. Elementi che ci avvici- 
nano e ci spingono a lavora- 
re proprio con le comunità: 
cuore pulsante dell’espe- 
rienza zapatista. 


COME LAVORIAMO 

Non vogliamo diventare 
una sorta di ONG farragino- 
sa, cieca e burocratica. Al 
contrario puntiamo alla va- 
lorizzazione delle nostre 
forze, dotandoci di una 
struttura leggera e traspa- 
rente: tutte le decisioni pas- 
sano per l’assemblea forma- 
ta dalle persone direttamen- 
te coinvolte nel Progetto 
Libertario F. M., che nomi- 
na un comitato operativo 
(revocabile in parte o total- 
mente in qualsiasi momen- 
to) con funzioni tecnico/ 
attuative. Essendo la parte- 
cipazione il nucleo fondan- 


te del gruppo, non facciamo 
affidamento su salvifici fi- 
nanziamenti di enti dei quali 
diffidiamo molto, bensì sul- 
la volontà dei partecipanti. 
Non riusciremo ad andare 
lontano? Dipende da noi ma 
siamo altrettanto coscienti 
del pericolo connesso ai 
faraonici progetti, sovente 
cresciuti più per mantenere 
la nuova classe dei coope- 
ranti internazionali di pro- 
fessione che per essere di 
reale e durevole utilità. La 
nostra intenzione è sempli- 
ce: piccoli interventi ma di 
sicuro buon fine, volti a so- 
stenere la crescita dell’au- 
tonomia delle comunità. 
Poco, bene e sicuro. 

Per questo il nostro lavo- 
ro in Italia è focalizzato sul- 
l’informazione, il reperi- 
mento di fondi (il cui uso 
sarà pubblicamente giustifi- 
cato), l’invio di personale 
specializzato (previo un 
corso di preparazione), la 
preparazione logistica di 
eventuali campi di lavoro, la 
spedizione di materiali irre- 
peribili in loco. Sino ad oggi 
il nostro lavoro è stato quel- 
lo di costruire in Chiapas 


dei solidi rapporti di fiducia 
diretta con alcune comuni- 
tà, un finanziamento alla 
clinica autogestita La Gua- 
dalupana ad Oventic, l’ac- 
quisto di materiali per la co- 
struzione di una micro cli- 
nica alla comunità Nueva 
Libertad nel Municipio au- 
tonomo di Tzimol, il tra- 
sporto di mais al Municipio 


“autonomo di San Manuel. 


Può sembrare una lista 
per bravi volontari votati 
all’assistenzialismo ma a 
ben vedere cosa c’è di più 
politico che appoggiare un 
tentativo di autogestione 
sanitario, che mira alla riap- 
propriazione della propria 
salute? Una strada che do- 
vrebbe far riflettere noi eu- 
ropei chiusi nella finta alter- 
nativa salute di stato-salute 
privatizzata. 

Dove ci trovi: la nostra 
sede è presso la. Cooperati- 
va Alekos, via Plana 49, 
Milano. Ci trovi tutti i mer- 
coledì mattina dalle 10 alle 
13, tel. 02 39200042, e- 
mail: floresmagon@tiscali- 
net.it 

Progetto Libertario 
Flores Magón 


enza”. 


17 dicembre 2000 


UMANITA’NOVA 


Imola: nuovo 
indirizzo di posta 
elettronica 


| Gruppi Anarchici Imolesi e 
l'Archivio Storico della FAI 
hanno un nuovo indirizzo e- 
mail: 
louisemichel@fastmail.it 


are 


all’11 dicembre 2000 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

NAPOLI: a/m Donato: OACN FAI, 
50.000; PONTEDERA: M. Bella- 
gamba, 248.000; IMOLA: a/m M. 
Ortalli Gruppi Anarchici Imolesi (nn. 
32-37), 120.000; ROMA: Biblioteca 


“L'idea”, 14.000; ROMA: Convegno - 


sul Disordino dei cicli, 8.000; 
GRAGNANA: Circ. Malatesta, 
30.000; CARRARA: a/m Germinal, 
Edicola Accademia, 14.000. 

Totale £ 484.000 


ABBONAMENTI 
PARMA: M. llari, 70.000; CHIETI: 
F. Palombo, 250.000; NOVARA: F. 
Cagliero, 70.000; GRIGNASCO: N. 
Maiorino, 70.000; MASSA LOM- 
BARDA: A. Giuliani, 70.000; MOR- 
DANO: a/m M. Ortalli: R. Bartoli e 
M. luliano, 70.000; URBINO: L. 
Balsamini, 70.000; PARMA: R. 
Caselli, 70.000; LA SPEZIA: L. 
Milazzo, 70.000; LA SPEZIA: F. 
Sommovigo, 70.000; BAVENO: G. 
Mussi, 100.000. 

Totale £ 980.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
VITICUSO: M. Caira, 140.000. 
Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: A. Antonelli, salutando 
Emiliano e famiglia, 100.000; 
NAPOLI: a/m Donato OACN FAI, 
85.000; PONTEDERA: M. T. Orsuc- 
ci, 10.000; MASSA LOMBARDA: A. 
Giuliani, 80.000; IMOLA: a/m M. 
Ortalli: S. Borghi, 50.000; CARRA- 
RA: P. Nicolazzi, ricordando Go- 
gliardo, 50.000; GRAGNANA: S. 
Barbieri, 10.000. 

Totale £ 385.000 


VARIE 

PARMA: M. llari, 15.000; VITICU- 
SO: M. Caira, 10.000; PARMA: R. 
Caselli, 15.000; URBINO: Balsami- 
ni, 15.000. 


Totale £ 55.000 
Totale entrate £ 2.044.000 

USCITE 
Stampa n. 41 900.000 
Spedizione n. 41 410.000 


impaginazione n. 41 200.000 
composizione n. 41 150.000 
TNT Global Express 1.854.000 


acconto carta Altercoop 4.000.000 


Totale uscite £ 7.514.000 
saldo n°41 -5.470.000 
saldo precedente -26.719.788 
saldo finale -32.189.788 


> REPUBBLICA CECA - OCCUPATO L’UFFICIO DI 


RAPPRESENTANZA CON L’UE DI PRAGA 
In concomitanza con le manifestazioni di Nizza contro 
l'UE, a Praga una cinquantina di persone della Federazio- 
ne Anarchica Cecoslovacca . CSAF, del gruppo anarchico 
ceco CAS, di Solidarita e della rivista Doleva hanno dato 
vita ad una marcia illegale ed hanno occupato l’ufficio di 
rappresentanza dell’UE a Praga, sostituendo la bandiera 
europea con una con l’A cerchiata ed intrattenendo gli 
impiegati con comizi improvvisati e distribuendo volanti- 
ni. Dopo circa una mezz'ora è arrivata la polizia. Nessun 
arresto. 
Da a-infos, trad. di Amria 


SPAGNA: “GIUBILATI” 460 NONSOTTOMESSI 

Il Governo spagnolo ha approvato, il primo dicembre, 
un provvedimento di indulto in seguito alle richieste 
giubilari del Papa. Fra i beneficiari dell’indulto 460 
nonsottomessi. A 30 di loro, dichiaratisi nonsottomessi 
prima del 1995, la pena è stata condonata. Per gli altri, 
condannati all’ “inabilitazione” (sottrazione di alcuni di- 
ritti civili e della possibilità di essere assunti in strutture 
pubbliche) la pena è stata ridotta da dieci a quattro anni. 
Il Movimiento de Objeción de Conciencia ha segnalato la 
spettacolarità insulsa del provvedimento, visto che agli 
indultati sono stati applicati provvedimenti che i giudici 
già applicano nelle revisioni dei processi dopo l’allegge- 
rimento delle pene per insumisign. Inoltre, ricorda la pre- 
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gnanti a causa del degrado delle loro, nostre, condizioni 
di vita e di lavoro. Si tratta di una tipica resistenza alla 
proletarizzazione da parte di un settore di lavoratori semi 
professionali che godevano di una relativa autonomia nel- 
l’organizzazione del proprio lavoro e di un, limitato ma 
reale, prestigio sociale e che vedono la propria attività 
burocratizzarsi ed impoverirsi ed il ruolo dell’insegnante 
trasformarsi in quello di animatore sociale; 

la retribuzione di una categoria che, a fronte dei 
colleghi degli altri paesi europei e degli stessi lavoratori 

. di pari livello degli altri comparti del pubblico impiego, 
vede un salario significativamente più basso. 
Se consideriamo, inoltre che: 

il riordino dei cicli scolastici sta creando serie e 
motivate preoccupazioni in ampi settori dei lavoratori della 
scuola; 

la condizione materiale dei precari della scuola su- 
bisce un ulteriore peggioramento grazie al ritardo nel pa- 
gamento dello stipendio, al numero limitato di immissione 
in ruolo che sono, comunque, in ritardo (circa 40.000 a 
fronte di un taglio degli organici di oltre 100.000 posti 
negli ultimi dieci anni), a inefficienze burocratiche di ogni 
tipo; 


il personale amministrativo, tecnico ed ausiliario (i 
famosi ATA) subisce un aggravio dei carichi di lavoro ed 
una precarizzazione grazie all’utilizzo di cooperative, la- 
voratori socialmente utili e, in tendenza, lavoratori 
interinali nella scuola dell’autonomia (noi diremmo della 
dirigenza); i 

il personale ATA passato dagli enti locali al mini- 
stero della pubblica istruzione ha perso condizioni migliori 
derivanti dalla contrattazione integrativa (livelli, rimborsi 
per la mens ecc.). 

si comprende come si siano accumulate tensioni diffi- 
cili da affrontarsi anche per un blocco di forze come quel- 
lo che si è assunto il compito di aziendalizzare la scuola 
pubblica. 

L’anno che volge alla fine ha visto mutare radicalmen- 
te un quadro sociale che sembrava chiaramente definito. 
La resistenza al concorso indecente e ad ogni tentativo di 
dividere gli insegnanti in salvati e sommersi va in 
controtendenza rispetto alla politica dominante nel setto- 
re pubblico e altrettanto si può dire della richiesta di forti 
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senza di circa 30 nonsottomessi che stanno attualmente 
scontando una condanna al carcere (diversi dei quali in 
regime di semilibertà), mentre una quindicina sono in at- 
tesa di giudizio. Il ministro della Difesa ha dichiarato che 
la nonsottomissione cesserà di essere un reato nel 2002, 
anno in cui verrà soppressa definitivamente la leva obbli- 
gatoria. Nonostante ciò alcuni dei nonsottomessi attual- 
mente in carcere o in attesa di giudizio hanno disertato 
alcuni giorni dopo essere stati incorporati come volontari 
nei ranghi del nuovo esercito professionale: la nonsottomis- 
sione continua. 

a cura della Cassa di solidarietà antimilitarista 


SPAGNA - ASILO POLITICO PER GLI SQUATTER... 

Barcellona. Lo scorso 24 novembre un gruppo di 
“okupas” si à presentato al consolato svedese, occupan- 
dolo simbolicamente, con una richiesta di asilo politico in 
seguito alla condanna di 21 okupas a due mesi di carcere 
ciascuno per occupazione di immobile: un delitto previsto 
dal codice penale entrato in vigore nel 1995 (nell’anterio- 
re l’occupazione non era contemplata come reato penale). 
Numerose realtà sociali, culturali e politiche (fra le quali i 
consigli comunali di varie città e l’organizzazione di cate- 
goria degli avvocati di Barcellona) ne hanno chiesto la 
depenalizzazione. 

Il console svedese non ha accettato la richiesta di asilo 
politico motivando il rifiuto con il pretesto che l’ Europa, 
essendo composta da stati a regime democratico, non pre- 
senta casi di violazione dei diritti umani con le relative 
necessità di asilo. 

Dile 


BRASILE - BAMBINI INDIOS 
SI SUICIDANO PER DISPERAZIONE 

Alcuni avevano solo 9 o 10 anni. Sono morti di morte 
volontaria perché stanchi di vivere da emarginati sulla loro 
terra. Sono i minorenni la maggior parte dei 310 indios 
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aumenti salariali. Questa contraddizione si è intrecciata 
con il mutare del quadro politico e sindacale: 

CISL, UIL e SNALS, che pure avevano firmato il 
contratto precedente ed accettato il riordino dei cicli, di 
fronte allo sciopero del 17 febbraio hanno fatto rapida- 
mente marcia indietro lasciando alla CGIL lo sgradevole 
monopolio del rigore; 

Il governo, reso prudente anche dalla sconfitta elet- 
torale della primavera del 2000 e pensoso di quelle della 
primavera 2001, ha cominciato a fare promesse tanto ge- 
nerose quanto menzognere agli insegnanti; 

Le elezioni di dicembre delle Rappresentanze Sin- 
dacali Unitarie nella scuola hanno aumentato la concor- 
renza fra i diversi soggetti sindacali. Se, dal nostro punto 
di vista, CGIL, CISL, UIL e SNALS sono quattro espres- 
sioni dello stesso modello sindacale, ed abbiamo perfetta- 
mente ragione, non di meno le diverse frazioni della buro- 
crazia sindacale sono in concorrenza per centinaia di di- 
stacchi e per molte migliaia di ore di permesso, per un 
bottino la cui spartizione sarà definita dai risultati delle 
elezioni delle RSU. La concorrenza rende questo bel mon- 
do molto più vivace che in passato; 

La probabile ascesa della destra al governo rende 
opportuno, per i sindacati concertativi, prepararsi ad una 
fase nella quale non avranno più un governo amico. Un’at- 
titudine più vigorosa oggi può essere loro utile per affron- 
tare un governo ostile domani. Naturalmente, è bene tener 
conto delle straordinarie capacità di transumanza della 
burocrazia sindacale. Basta pensare ai settori del sindaca- 
lismo autonomo, della CISL e della UIL che, nel 1994, 
stavano passando in quota Polo, e che sono tornati in quo- 
ta Ulivo o su posizioni neutrali appena il cavaliere azzur- 
ro è caduto, per prevedere analoghi fenomeni l’anno pros- 
simo. D’altro canto, la stessa transumanza riesce meglio 
se ci si può presentare come soggetti forti e conflittuali; 

Non va dimenticato, inoltre, che il quadro sindacale 
nella scuola sta cambiando e non poco. La Gilda, infatti, è 
oggi il quarto sindacato nella scuola avendo scavalcato 
per numero di iscritti e per radicamento la UIL. Se questo 
risultato sarà confermato dalle elezioni delle RSU, cosa 
che ritengo probabile, vi sarà nella scuola un forte sinda- 
cato corporativo in quota Polo ma capace di attrarre set- 
tori di insegnanti collocati su tutto l’arco dello schiera- 
mento politico da AN al PRC come dimostra la presenza 
di militanti di questo partito in ruoli dirigenti nella Gilda. 


Guarani-Kaiowa morti suicidi negli ultimi anni nel Mato 
Grosso do Sul (Sud del Brasile) perché incapaci di sop- 
portare una vita fatta di violenze, spoliazioni, emargina- 
zione e abusi, condotta su una terra perduta per sempre. 
Un tempo il gruppo etnico Guarani-Kaiowa, che conta più 
di 27.000 persone, occupava circa il 40% del territorio 
del Mato Grosso do Sul. Oggi le autorità di Brasilia hanno 
lasciato loro appena 11% delle stesse terre e i piccoli del- 
le comunità indigene vivono senza futuro. 


la in sciopero 


La risultante delle mutazioni del quadro sociale e di 
quello politico sindacale è, appunto, la ripresa da parte di 
CGIL, CISL,UIL e SNALS della pratica dello sciopero 
dopo quattordici anni di astinenza per i primi tre e dieci 
per il quarto. E interessante rilevare come il buon anda- 
mento dello sciopero del 9 ottobre, certo favorito da una 
buona copertura mediatica, dall’appoggio di settori del- 
l’amministrazione, dal fatto di precedere quelli del sinda- 
cato alternativo, dimostri, comunque, che il sindacato di 
base può contare su di un’area che ha delle aspettative se 
non fiducia nei confronti dei sindacati istituzionali. 

Queste aspettative sono per la burocrazia sindacale una 
risorsa ed un pericolo. Se il governo non si deciderà a con- 
cedere qualcosa, infatti, l’apparato dei sindacati maggiori 
rischia il discredito proprio sul terreno che ne è la forza: 
la credibilità ed il “realismo”. 

Dal punto di vista del sindacalismo di base, questa vi- 
vacità è, certamente, un problema nuovo. Lo sciopero del 
7 dicembre ha visto, per la prima volta, la convergenza. 
nelle date se non nella piattaforma, di tutto il sindacali- 
smo scolastico. E interessante notare che l’adesione è stata 
notevolissima ma che le manifestazioni di piazza sono state 
di dimensioni rispettabili ma non oceaniche. Sembra es- 
servi, in altri termini, una sorta di disincanto: si sciopera, 
ed è una novità straordinaria in una categoria come quella 
dei lavoratori della scuola, ma non si pratica la piazza come 
luogo di visibilità anche, ma non credo principalmente, 
grazie alla scelta di un giorno adatto ad allungare un pon- 
te e che, a Milano, è di vacanza. 

Ora la situazione dovrebbe chiarirsi, il governo farà una 
nuova offerta che sarà un mix di concessioni, poche, e di 
promesse, molte e legate alla sua vittoria alle elezioni. I 
sindacati istituzionali dovranno scegliere se accettare o 
forzare la situazione ed è ipotizzabile che faranno la pri- 
ma scelta. Il sindacalismo di base sarà posto in una situa- 
zione nuova perché dovrà denunciare i limiti dell’accordo 
ma anche valorizzare il nuovo protagonismo dei lavorato- 
ri della scuola. Una scommessa interessante. 

Ogni, anche parziale, rottura della concertazione an- 
drà, comunque, utilizzata per allargare lo scontro al resto 


del pubblico impiego ed al settore privato. Si tratta, in-. 


somma, di concentrare le forze e di colpire la dove appa- 


iono già ora delle crepe, un compito difficile ma non im- 


possibile da realizzarsi. 
Cosimo Scarinzi 


